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Kos qui fequimur probabilia, nec vltra 
quàm id , quod verifimilc occurcrit 
progredì poflumus, & refellere fine 
pertinacia , & refelli fine iracundia pa- 
rati fumus. 

* « 

Cicero Tufcu. quaeft. lib.x* 

^ .. *- — . *. . — •« 4 * • 
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tetacqu.ieicere , cum cogitetis &di- 
. centern , & vosiudices huxnanam ha- 

bere naturam; vtde hifce rebus veii- 

• « . * • * . . * . 

firnilem ferxnonem probantes deceat 

• * il- * ^ * . ÌÀ • / « 

nihil vlterius quaerere . 

Plato in Timaeo. 
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MIO SIGNORE. 



Nfra gli altri grauiflimi errori, i quali foglìono* 
mgombrarla mente della maggior patte degli' 

I I Snn Vn ° ^ Imio crcdc '-e;fiè,che effel 
ao eglino per propria naturalezza auidiffimi 

qrf » r”S™« d S ìtit ■*“%«* fe 

tuzione fontanilSme • natura, e colli. 

ra pprefènrano j poco a ppre^amln^ mC VO K ^^nf t fi 
mento di tantc rtan^rr^?^,- c °gnttK>M,erintendi- 
eiTcnza propriiffime, e fc , qUa,Ì ? IIlno « r a 

falli ferapre fono efpoile opaldi-T "a-’ r e ^ ua |i a inoltri 
accade/he o follatali b, Xf ^ 3ndc fe 1 Mlcbe v °>^ 
ri della vaporofa Sfera della Ter^ oT^ fwo fo °- 
ttonde qualchenotabilé porzi^eì' J^1? U,U t £""*,? d *** 
flettere il lumesolare, ci produca ™?^ * C ° %P Rcc ri r 
qualunque altroifimile ometto Iiimin^ m 7V T* SteUa > °‘ 
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MIO SIGNORE. 



Nfra gli altri grauiflimi errori , i quali foglietto» 
ingombrar la mente della maggior patte degli 
Vernini , vno ( al mio’ credere )fi è, che elfen- 
do eglino per propria naturalezza auidiflimi 
d’intendere , e di fapere , quello loro fornente 
delio alfantelligenza di quelle cofc folamente riuolgono, le 
quali o lono da noi medefimi', e dalla nollra natura , e cofti- 
tuzioneFontawilfimei Ouueraradiffime volte a inoltri fenfì Ir 
rapprelèntano 5 poco apprezzandola cognizione ,erintendi- 
mento di tante, c tanta ltre naturali cofe, le quali alla noilra 
elfcnza propriillìme , e familiarillimcfono , e le quali a i noftri* 
fenli Tempre fono efpolle , e palei» ; Laonde le qualche voltai» 
accade,che o follcuatali in alto dalle terrene regioni lino fuo- 
ri della vaporofa Sfera della Tèrra , o pure quiui giunta d’al- 
tronde qualche notabile porzione di materia , col lempfice ri** 
flettere il lumesolare , ci produca vna Cometa', vira Stella , o j 
qualunque alcro^imile oggetto lùminofo,efplendente : Se ^ 
radunatafiin anaqiuiche tecrdlrc cfalazione bituminofa , r 
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8 DELLA NATVRA DELL’VMIDO, 

zulftirea ,ed accendendoli per bagnamento della rugiada, o di 
altro vmido, così infocata trascorre per gli.fpaziofi campi 
deli’ Aere ,rapprefentando vna granPiamma volante . Se la_> 
Luna Scorta dal Suo mouimcnto giugne talora ad infrapporfi 
trai Sole, e Inoltro Emifpcro, ed impedendo in tal guifit-» 
il palTaggio a i luci didimi raggi solari , fa che di mezzo giorno 
ci comparisca Tofcurità della notte. E finalmente fé in qua- 
lunque altra maniera agli fuogliati fenli degli Vomini fi para 
auanti vn effetto naturale si, ma nuouo, ed inulitato , per mol- 
to che* fÌ2 da noi remoto, ed alla noftra elfenza poco, o 
nulla attenente 5 Contuttociò ecco che Subito negli vmani 
petti fi eccita la marauiglia , c poco dopo fi rifueglia in cfsi la 
brama d’intenderne le cagioni, alla quale volendo eglino Sod- 
disfar pienamente, non fi acquietano già ad ogni debole co- 
nfettura , nè a qualfifia confufa intelligenza delle fteffe cagio- 
ni , ma fin colà tentano di penetrare con le menti , doue lecito 
fia loro di rimirare Suelato il magiftero di Somiglianti aborti 
della natura, il di cui rintracciamcnto con sì gran vaghezza— » 
intraprcSero . Ma donde mai ( dico io addio ) gli vmani intel- 
letti poffondedurre così efficace motiuo, di douer eglino al- 
tamente internarli nelle speculazioni di effetti tanto ftranieri ? 
Mancano forfè loro tante , e tante opere ammirande della na- 
tura, più a noi domeftichc, c familiari, le quali facciano ad 
efsi vn continuo cortcfe inuito a inueftigarne le recondite^*» 
origini,acontempIarnegliammirabili magifteri, c ad arric- 
chirli in tal guilà del preziofo acquifto del vero ? O pure ficco- 
me auuienc quali in tutte Svinane merci , il di cui pregio , e'i 
valore non già dail'vtile, o dall’oncfto, ma dalla loia fcarfez- 
za , c rarità Suole eftimarfi ; Cosi eziandio nelle Filofofich? a 
contemplazioni debbonfi forfè quelle fole Soura tutte Paltte 
dignilfime,edvtiIiSsimercputarc, le quali fi raggirano intor- 
no alla cognizione di quei naturali effetti , che fono più pellc- 

gri- 
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grini,edinfoliti?Iosobene,chelaFilofofia, al parere * del 
Seuerino Boezio , è quella dignifsima , e nobilifsima Donna , ^ 4 02 
gli occhi della quale , effondo a guifa di viuo fuoco fplendidi , 
e ardenti , molto più di lontano fcorgono , che gli Vomini co- 
munemente fcorgere non pofiono 5 e la di cui datura alcuna__j 
fiata giugne sì in alto, che arriua non che a toccare, ma a trap- 
paflarc lo deffo Cielo . Ma egli mi è noto altresì , che per det- 
to * dello defTo Boezio la medefima Filofofia è di datura mol- *douefc 
to variabile , e che bene fpeflo fi ridrignc in tal guifa , che non P r4 * 
eccede la comune mifura di vn’Vomo. Il che vale a dire, che 
i feguaci , e gli amatori di qucda lourana Donna, debbono 
v bensì talora folleuarfi con le fpeculazioni agli oggetti remoti, 
e dranieri; ma foucnte eziandio debbon fidare lo fguardo del- 
la mente nelle più bade , e prò fisime regioni, e contemplare 
gli effetti , che quiui accaggiono 5 E per auuentura con tanto 
più di efficacia , c di lodcuolc curiofità in quede , che in quelle 
speculazioni debbono efsi inoltrarli, quanto più di biadino, 
e di vergogna è ad vn Vomo filofbfb l’ignorare quede che_» 
quelle . Ed io per mè credo al certo , che l’alma Natura delle 
cofe tutte producitricc non poco fi rida di noi,e degli dudi no- 
dri, qualora nella maniera fiuddetta fieno mal regolati; nè 
fon lungi a credere, che l’idcffa Natura per bocca di quella.* 

Vecchia , la quale argutamente beffeggiò il poco accorto Ta- 
lete caduto nella folla , fichernifie infiememente con lui tutti 
quei Filofiofi , i quali poco apprezzano la cognizione delle 
cole vieinifsime , c familiari , dicendo loro. Qua rat ione ea qu& 
in Calti funt te comprchtmf <rum arbitrarti , dum ea ante ocu~ 

tot habes videre non vales ? 

Ed in vero che vn fomigliante rammarico fu fatto in altri 
tempi da molti Vomini sauiifisimi ; onde a niuno è ignoto 
tal propoli to il detto di Diogene , e di Pacuuio . Quo d ante pc- 
des e/l neino fpeilat , Q // fcru tantur piagar . 
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Ma non così ( vaglia il vero ) può da noi pronunziarli con- 
tro i Filofofi del noftro fecolo , infra i quali ven*à moltifsiini , 
che di tutte le naturali cofc egualmente fono diligenti, e cauti 
imieftigatori 5 e la noftra Toscana al pari di qualfifia Nazione, 
o Paefe può girne altiera , e superba , come quella, che fem- 
ore è fiata , ed è prefcntcmentc altresì feconda madre d’inge- 
gni nobili , e rinomati , e nel vero modo di filofofare efpertif- 
■ fimi . E di cotale prerogativa non è già vnica , e {Ingoiar ca- 
gione il Ciclo diTofcana,il quale, non può negarli, chV fia_* 
dotato di vna temperie, al producimento di spinti sì follcuati 
proporzionata , ma dcbbelì lenza fallo la maggior parte dell* 
obbligo al Realcoftume dei Serenifs. noflri Regnanti, i quali 
tutti ed in ogni tempo furono, e fono efficacifsimi , epoten- 
tifsimi Promotori delle scienze, e delle buone arti, efpezial- 
*n f lU finente delle fìlofofiche difei piine ; Per la qual cofa fe*Marco 
V* d afe .Antonino Imperadore chiamaua fommamentc felice laRó- 
mt de fimo mana Repubblica , non per altro , le non perche al di lei go- 
verno era pofto vn Filofofo ,cioè egli medefimo , che del no- 
me di Filolofo li pregiaua. Può bene con altrettanta ragione 
la noftra Tofcana vantare la fua totale profperità , mentre da i 
di lei Principi è non fidamente al fegno maggiore apprezzata, 
e nelle loro menti fublimi coltiuata la Filolofìa , ma laFilofo- 
fiaiftefla nella loro Serenifsima Corte, e ne i loro Reali ap- 
partamenti à collocato la fua relidenza, c*l fuo soglio; dal 
che deriua , che tutti i più cari figliuoli di quella vera Maeftra 
di tutte le virtù , fono con eccedo di liberalità quiui nudriti , e 
protetti, e per dir vero, quiui nati eziandio ; de i quali per non 
iftare adelfo a raccontare la ferie, cd il nouero, che troppo 
lungofarebbe il far ciò ; \ uol ragione, che d’vno folo io faccia 
orrcuole rammemoranza, cioè a dire 

Dt quel Sauto gentil , che il tutto foppe . 

Parlo del famofifsima Galileo , il più inclito , e ’l più eleuato 

spi- 
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3 )irito , che abbiano anuto le Scienze negli virimi secoli , e 
cgno di clTere annouerato tra i più dotti , e più saui Vomini 
Greci, c Latini , il quale anch'egli fu nella prefàta Serenifsima, 
Corte dalla Filofofia partorito, ed in quella da benefica mano 
allenato, e promolTo: Ed o come bene fepp’egii conofcere, 
edisfuggire quello errore, che poc’anzi io diccua commetter- 
li dalla maggior parte degli Vomini , cioè d’affaticarfi nel rin- 
tracciare le cagioni folamente di quegli effetti della Natura , i 
quali o per la rarità , o per la lontananza fi reputano dal volgo 
marauigliofi , e ftupendi,e di poco curarli d'intendere quegli, 
chea noi vicinilsimi, e frequenti fsi mi accadono! O quante 
perentro i Tuoi dottifsimi scritti fono le ragioni , o quanti fo- 
no imotiui, e i confronti, che vn così fatto coftume condan- 
nano per mal* accorto , ed erroneo / Chi mai delle cofe Ceic- 
fti , e degli oggetti , che in alto fi mirano fu più anfiofo , o più 
felice inuelligatorc , di quel che folTc il gran Galileo , il quale 
intorno a tali materie vide , ed intefe egli folo molto più lenza, 
paragone di quello che aurifero villo, edintefo tutti quanti 
infiemeiFilofofi de’ secoli già trafeorfi: E pure egli ftelTo fu 
auidifsimo rintracciatoredeipiù bafsi, e più volgari ìauori 
della Natura, nè difdegnò cFoccuparfi altamente con le spe- 
culazioni nelle cofe minime, c triuialifsime, dalle quali per 
guiderdone di sì nobileintraprendiinento ne tralfe egli pelle- 
grine, cdaltifsime cognizioni, econfeguenze certe, ed vni- 
ucrfali,lequalipofciagIifurono di felice feorra al difcopri- 
mento del vero intorno all’opre della Natura più marauiglio- 
fe , e recondite : auuegnachè infallibile cofafia , che dalla tira- 
no della stella Natura non efee lauoro alcuno , per molto che 
femphee, e volgare egli nefembri, il di cui magilìero nonfia 
nobile , ed ammirando , ed in cui non rifplenda del Supremo 
Facitore l'i mperfcrutabile prouidenza. 

E per auuencura egli è vero altresi , che nel produrre le co- 
li 2 fe 
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fc minime , c confuetc , la Natura fi vale del lauorio più fino , c 
della più preziofa materia , eh’ ella foglia adoprare giammai ; 
il che febbene non è dagli Vomini comunemente così giudi- 
cato, ciò depcndefolo dall’ignoranza del volgo infano, ap- 
preifo del quale non altro che l'abbondanza , e la confuetudi- 
ne, le cofe ancora più raggnardeuoli fa apparire vili, e ne- 
glette. 

Il perchè elTendo io più , e più volte andato le fopraddette 
cofecolpenfieroriuolgendo,edelfendomi elleno parie cor- 
redate di vna infallibile verità, alla per fine deliberai, quan- 
tunque volte da nobile defio di lapere , o da incentiuo di lau- 
datole curiofità io mi fentifli incitato a fidare gli occhi della 
mente nel vallo libro della Natura , di vari , e d’infiniti carat- 
teri ripieno , altrettante io douefsi fare ogni polsibile diligen- 
za di leggere, c d intendere quello , eh’ è fcritto co i più vol- 
gari, e più confueti caratteri, credendo io certamente, che 
da efsi fieno contenuti i più fingolari , e più ripolli segreti del- 
la Natura medefima . 

Laonde così fatta deliberazione elequendo , pochi anni 
addietro mi venne fatto di rinuenire alcune cognizioni intor- 
no alla Natura del Caldo , e del Freddo , effetti a noi familia- 
riffimi ,e comunifsimi,Ie quali io mi prefi ardire di partecipare 
a V.S. Sig. REDI in due mie rozze , e mal compilate lettere : c 
pofeia profèguendo lo fleffo modo di fpeculare , mi è Rato pa- 
rimente pofsibile di formare alcune altre confiderazioni in- 
torno alla NATVRA DELL’VMIDO, E DEL SECCO* 
effe tti agli altri due onninamente corrifpondenti , e delle Rct- 
fe condizioni * e requifiti per appunto dotati $ le quali confi- 
derazioni io m'accingo addio a palefare a V.S. 

Veramente io non pollo contenermi dallo Rupore ogni 
qual volta io confiderò, com' elfer polla , che il Caldo , e’I 
Freddo , XVmtdo , e’1 Secco , trai infinita moltitudine deina- 

tu- 
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tarali effetti fieno i più familiari , ed i piu efpofti a i fenfi degU 
Vomini 5 e nulladimcno le loro effenze fieno così afeofte , ? 
tanto difficili ad indagarli . Vero è che tale difficoltà non farà 
conceduta da tutti $ concioffiecofachè agli Vomini volgari , et 
indotti, le fuddette cofe fembrmo di faciliffima cognizione j 
perchè apprefio di loro lo fteifo appunto fi è lo fpeifo cadere 
fotto i lenfi , e IclTere conofciuto , ed intefo 5 Ma io con quello 
genere di perfonc non intendo di fauellare ; e so che apprdfo 
coloro , i quali della effenza delle cofe fono informati, 
troucrà fede il mio ragionamento , nè farò da loro biafiinato, 
fe io adc-flo ardifeo alfcrirc, che le fopramcntouate quattro 
operazioni delia Natura fonodi si degna, e di sì rileuante con- 
dizione , che da effe, quali da quattro primarie sorgenti, moL 
tifsimc altre naturali opere traggono ^origine* di maniera^* 
che cileno fieno quattro de i piu principali linimenti , di cui fi 
vale la Natura nel vicendeuole producimento, e nella incek 
fante variazione delle cofe . Il perchè ne viene fubito in con- 
feguenza , che agli lludiofi della naturale Filofofia , per poter 
bene inoltrarli in sì nobile difciplina, fa di meftiere l’auer pie- 
niffima cognizione delle fuddette quattro operazioni , e delle 
loro nature , ed ellenzc $ Verità , la quale è fiata benifsimo no- 
ta a quali tutti gli antichi Filofofi, i quali delle prefate quattro 
qualità (come comunemente li appellano) gran conto fece- 
ro , e grande fiima nella naturale Filolofia ,e molto fi affatica- 
rono per giugnerc a conofcere il loro magifteroi Onde per 
auucntura potremmo noi, mercè dei loro dottilsimiscrittj, 
auer piena contezza della natura di t Uè qualità, sV non folTe 
che le fentenze degli flefsi antichi Filolofi circa quello parti- 
colare fono tra di loro talmente varie , e difeordi, che la noftra 
mente per cotale diferepanza refta confida, fenza alcuna cofa 
di certo determinare: Per lo che egli è d'vopo il porli prima 
ad efarainare gli altrui pareri^ e quello riccuere , che alla veri- 
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tà più s’accolla , fe pure alcuno ven a di si fatta guifa , con ag- 
giugnere tutto ciò che peri 'intera, e perfetta cognizione di 
effe qualità farà ncceflàrio. 

Laonde conciofsiachè altroue io abbia abbaftanza fauella- 
to del Caldo , e del Freddo $ onde lì a mio intendimento adef. 
fo di ragionare ddl’Vmido ,e del Secco. 

In quanto a quello che s’appartiene alle altrui sentenz e 
circa alla natura di quelle due qualità 5 Largo campo ora mi 
lirapprcfcntercbbe,d*ingolfarnii altamente nel riferire l’o- 
pinioni sì degli antichi, come dei moderni Filofofanti,intor- 
no a i naturali principi delie cofe, infra i quali anche le pre- 
fenti due qualità dalla maggior parte vengono annoueratc,o 
per lo meno a i detti principi ftrettamente congiunte , e corri- 
fpondenti furono credute. Ma così lunga opera non fono io 
per intraprendere addio, per tema di non mi abufare di foucr- 
chio della fua fomma pazienza , c benignità , e perchè ancora 
non è ciò permeiTomi dal mio principale intendimento, il 
quale lì è di rintracciare folamcnte la natura deH’Vmidità, c 
della Siccità , e le cagioni degli ctfetti più ragguardeuoli , che 
da efle foglion dependere , con altcnermi in tutto , e per tutto 
dalle scolaftiche quellioni . 

Per riferire adunque con la maggior breuità polfibile l’al- 
truifentenze j vuol ragione ch’io dia principio da quella del 
grande Ariftotile, come di tutte l’altrc più celebre, e più fa- 
mofa -, il quale ( conforme li raccoglie dalle fue nobilitimelo* 
opere , e fpezialmente da’ libri delle Meteore , e da quegli del- 
la Produzione , e Deftruzione delle cofe ) volle che 1’ V raido , 
e ’1 Secco folfero due qualità anch’elleno di prima riga , licco- 
me llimò elfere il Caldo , ed il Freddo $ Ma però di alquanto 
più inferiore condi rione rifpetto a quelle 5 Concìoffiache * 
doue egli al Caldo , ed al Freddo attribuifee forza , e vigor 
mafcliile di combattere, e di atterrarli fcambieuolmente , di 

prò- 
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produrre altre qualità della loro propria schiatta , e natura , e 
di aucre fempremai fotcopofte, edvbbidienti l’altre due qua- 
lità dell’ Vmido, e del Secco, col poter diftruggerle, e pro- 
durle di nuouo a loro beneplacito . Qucft’altrepoi,cioè Vmi- 
dirà , e Siccità fece egli priue di fomiglianti autorità , e poten- 
ze 5 le cofticut poco meno che affitto Iterili, ed infeconde, 
potend > elleno al più generare alcuna volta altre qualità del- 
la loro fipezie, purché dal Caldo , e dal Freddo fia loro per- 
mefTo il ciò fare* ma non potendo elleno in modo veruno pro- 
durre giammai qualche calore, o freddezza . 

In oltre perchè tanto le due attiuc,quàto l’altrc due palline 
qualità furono dal medefì ino Ariftotile desinate per prime, 
ed vniucrfalilTìme cagioni dell’infinito numero di tutte l’altre 
qualità , che rifeggono ne i naturali Compoftr , quali farebbe- 
ro gli Odori , i Colori > i Suoni , i Sapori ,, e mole altre cofe di 
fomiglianti nature ^ quindi è che per mantenere ciafcheduna 
delle dette prime qualità nelle proprie forze, e prcrogatiuc, 
determinò che nel producimene delle feconde qualità 
offizio dell’Vmido, e del Secco d’dTer il Campo di tutte l’o- 
p erazioni procedenti dal Calore , e dalla Freddezza , riceuen- 
do di mano in mano or l*vna , or l’altra affezzione , fecondo 
che da quelle due prime, cdattiuc qualità fia loro impofto j 
E per denotare cosi fatta difparità di gradi, e di preminenze 
tralcdueattiue , e Taltre ducpaffiue qualità, il mentouato 
Ariftotile pensò di definirle con modi differenti ,. e contrari j 
per la qual cofa dopo auerc definito il Caldo, edil Freddo con; 
termini lignificanti azioni , e superiorità , ficcome è ratiere .« 
forza di vnire, c di .difunire le cofe $ definiendo poi. l’V mido , 
e’i Secco fi valle di termini denotanti patimento, e subordi- 
nazione . Chiamando l’Vmido z ma qualità^ per la quale i Corpi 
f aci lineate agli altrui termini , ed ai propri mal xgeuo Intente fi 
adattano 5 ed il Secco per lo contrario t ma qualità , per cui i Cor- 
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pi facilmente fon contenuti da t propri termini , ed agli altrui Jt 
accomodano diffcilmènte. 

Ed in quanto poi allo ftabilire che cofa fieno quelle du e a 
qualità del Secco , e dell’Vmido, ed in qual maniera elle li 
producano. Credette lo lidio Arillotile, non eifer elleno 
Corpi , o Softanze 5 ma cofe di lor natura incorporee , ed ac- 
cidentali , cioè {empiici virtù, proprietà, ed affezzioni de i na- 
turali Compofti, ficcome egli giudicò eflferc il Caldo, ed il 
Freddo , e tutte laltre da lui chiamate seconde qualità ; ed al- 
lora elleno generarli, quando dall V mido , c dal Secco di vna 
materia fi rifueglia, e fi propaga l’Vmidezza, c la Secchezza 
invn’altra,ouueroalloracheelle procedano, o dal Caldo, o, 
dal Freddo j potendo eflère che e Pvno, e l’altro inducano ne i 
Corpi tanto l’ Valido , che il Secco , fecondo che la materia^» 
variamente è dilpolla , e di varie condizioni , e requifiti è do- 
tata^. 

Edaffezzioni così fatte , con tutto che dal fuddetto Ariflo- 
tile fieno concedute , ed ammelTe in più , e diuerfi Compofli : 
principalmente però furono da lui collocate vna nell Aria, c 
l'altra nella Terra, come in proprio albergo, aderendo egli 
nell’vniuerfità delle cofe natilo altro Corpo ritrouarli, che piu 
di V midità poffegga di quello che fia nell’Aria , ficcome altre- 
fi niuno altro , il quale abbia maggiore liceità della Terra . 

Fin qui balli auer detto dell’opinione del Principe de’ Peri- 
patetici intorno alla natura delf Vinido,edeI Secco : Percioc- 
ché febbene tra gl’Interpctri di quello ammirando Filofofo, c 
fpezialmente tra gli Efpofitori Greci, e Latini, ed in conse- 
guenza tra le squolc Peripatetiche fogliano agitarli varie que- 
ìEioni nel determinare il vero fentiinento del loro Maellro cir- 
ca all’eliènza delle prime qualità 5 Io però , a cui fa di mellie- 
rc il raccontar folamente l’ Arillotelica sentenza più comune , 
c più riceuuta, non fono per procedere più oltre, nè per intri- 
gar- 
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garmi infunili deputazioni . Laonde tralafciato Andatile fo 
paftaggio al di lui fourano Maeftro il Diuino Platone, i 1 di cui 
parere circa la natura dellVmido, e del Secco volendo io 
aderto narrare , come conuienrt airautorità di Filofofo così il- 
luftre , e parendomi , che intorno a sì fatte cofc egli non fi fia 
precifamente dichiarato in alcun luogo delle fuc di ui nifiime 
opere, fon neceffitato impcrtanto a ricorrere alle conictture, 
proccurando di rinuenirc per mezzo di altri fuoi filofoficiin- 
(egnamenti quello ch’c* giudicarti: deH’Vmido , c del Secco . 

In quanto dunque a quello , che fi appartiene all.L* 
prima di effe due qualità $ trouo che il mentottato Plato- 
ne più che in qualunque altro luogo ne fauellò nel Timeo , al- 
lora che, dopo aucrc ra^ioneuolmcnte determinato quali fi- 
gure pofleggano i primi Corpi , che compongono ciaichedu- 
no de i quattro noti , c volgari clementi , e dopo auere altresì 
pretdodidimoftrarcla vicendeuole loro trafinutazionc ; fc 
palfaggio ad infegnare , non vnica , ma varie efière le fpe2ie , c 
le nature di ciafcheduno Elemento, così feriuendo dell'ac- 
qua-j . 

„ Aqua: genera duo funt precipua, vnumhumidum,alte- l* 
3, rum fufilc 5 Humidum quidem quia generibus aqua: paruis, 

„ &ina?qualibusconftat, facile àfeipfo, & ab alio propter fi$ p 
„ ina?qualitatis conditionem , & figura? fpeciem moueri folet. 

„ Quod autem ex grandioribus , sequalibufqj & lenibus eft 
„ Compofitum ftabilius ilio , & graue propter lencm a?quali- 
3, tatem compa&um eft , fed propter ignis penetranti , dif- 
33 foluentifque impctum , a?qualitate arruffa , motus fit parti- 
„ ceps : faótumque agile,mobileque a proximo aere pulfum, 

,3 extenfumquepertcrram,duoqua?dampatitur: nam & li- 
,3 quefeit, &in terram decidi t . primum illud inolis purgatio, 
w hoc fluxus cognominatur . Rurfus igne hinc euolante,quip- 
3, pc cum non fiat in vacuum exitus , proximus aer pulfus ino- 

C „ bì- 
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r> bilciji adhuc molem humidam in ignis fcdes impcllit , ipfiqj 
» ipfam commifcct . Moles denique compulfa, iterumquc^ 

55 Icnem arqualitatem adepta ( cum ignis ina»qualitatis artifex 
33 iamabierit)inidcm fccum coaceruatur, atque ignis abk 
33 ceRum frigefa&ionein $ copulati) vero congrefliimque^, 

,3 igne abeunte , faeftum , conglutinationem , gelidamqu^-o 
33 rigiditatem vocamits . 

33 Exhisvcrò, quas aquasfufiles appellauimus , quod ex 
33 tenuiflimis, lcnifsimifque fit,dcnfifsimum, vniforme , fplem» 

33 didum , flauumque , pr^ciofiifima res eft , aurumflorefcens, 

33 pcrpctramcompa&umeft. 

E qui dopo l’oro fegue egli a fpiegare le generazioni degli 
altri metalli 3 i quali tutti fono dallo fteifo Platone comprdL 
nel genere dell’Acquea propriamente però fono da elTo appel- 
lati Acque non Vmide, ma Fufili ; di maniera che , per quan- 
to fi raccoglie dalle fopraccitate parole , parmi, che il Diurno 
Platone credelfe 3 dueeflcrc le principali fortidcll’Acqu-L^., 
vna de Ile quali fia quella 3 che volgarmente 3 e comunemente 
dicefi Acqua, fenz'altra aggiunta , cioè a dire l’Acqua del Mai- 
re, dei Fiumi, dei Fonti 3 e di altri limili luoghi, c quefh_j 
dallo fteffo Platone è chiamata Vmtdn , perche Tempre ella è 
fluida , o liquida che dir vogliamo , cioè ( ficcomeegli fpiega ) 
facile , e pronta a muouerfi per fe medefima , e per l'altrui for- 
re, e percofsc, a cagione di clfcr ella comporta di particelle 
minime, ed ineguali . L’altra fpezie poi dell'Acqua da lui 
chiamata Acqua Fuftle è quella , la quale contiene in fe tutti i 
metalli , ed altre fomiglianti materie , che per dfer compofte 
di parti alquanto maggiori , più lifee., e più .eguali di quello , . 
che fieno compofte le minime parti dell’Acqua, fono perciò 
di loro natura ftabili , dure , e non fluide 5 ma però difpofte ad 
acquiftare la fluidità per opera del Calore , e del Fuoco . 

Dalle quali cofe in tal guifa dichiarate, parali, che faciL- 

men-. 
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mente fi deduca , la Platonica opinione intorno alla dTenza_> 
dell’ V mido efiere fiata , che’ fia vna proprietade infeparabilc 
dell’Acqua , addifferenza di Ariftotile , il quale ( ficco me di fo- 
pra ò detto ) eftimò , l’Vmidczza rifederc principalmente nell’ 
Aria* e fi raccogli e altresi, che fecondo lo ftdTo Platone , 1 ’V- 
mido dell’Acqua è vn’effetto , che dalla fua liquidezza imme- 
diatamente, einfeparabilmentc depcnde. Conciofliache* 
( conforme poc'anzi fi è vifto ) il prefato Filofofo niun’altra— » 
cagione adduce , onde l'Acqua fia Vmida, fe non perchè , ef- 
fendo ella formata di particelle piccole , ed ineguali , ella è 
perciò prontissima a muouerfi per ogni verfoyc per ogni debo- 
le impulfo 5 il che poi in realtà non è altro , che vn deferiuere 
la fluidità dell’Acqua, e vn dire chiaramente che l'Acqua è 
Vmida, perch’ella è fluida: Non perchè Platone giudicale, 
che douunque fi ritroua il fluore, iui eziandio debba ritrouarfi 
i* Validità, ma pcrch’e* credette , che il modo, per cui l’Ac- 
qua pofsicde la fluidezza, doni alla ftefla Acqua vn’altra prò- 
prietadc per confeguenza , cioè a dire di efler Vmida* 

Conciofliecofachè per quanto deducefi dal fuddetto Plato- 
nico ragionamento , fu molto bene da quel Diuino Filofofo 
conofciuta la diferepanza , la quale fi ritroua tra 1* V midezza-, 
e ia Fluidità , la quale è quella appunto , che ( come dicefi nel- 
le squole ) fi ritroua infra la fpc^ie, ed il genere 5 perocché 
non tutto ciòch’è fluido, viene da Platone chiamato Vmido 
parimente : ma formando egli vna comune Idea , compren- 
dente molte materie, le quali o fono fluide attualmente, o per 
lo meno poflbnó alcuna volta acquiftare il fluore , pone a cosi 
fatta Idea il nome comune di Acqua , e pofeia diuidendola_^ 
nelle fuefpezie, vna di quelle egli appella propriamente* 
Vmda, , e l’attnbuifcc a quella liquida fofianza , la quale con 
propria , e particolare appellazione Acqua volgarmente, c 
comunemente fi chiama • 


C a 
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E così fatto fentimento del Diurno Platone potrei io ade£- 
fojfc fa c effe ciò di me (fiero, conferma re maggiormente, por- 
tando altri luoghi dello dello Timeo , ne i quali 1* Vmidezza— » 
dell’Acqua è bensì Tempre prefa , e condderata come vnetfet- 
to della fua liquidità ; ma però auente alla liquidità ( general- 
mente parlando ) la mededma proporzione , cheàJa (pezie al 
fuo genere ; decome potrei eziandio in cotal guifa far noto di 
vantaggio, rVmidicà da Platone non efsere data principal- 
mente attribuita ad altro Corpo , che all’Acqua . 

Fin'ora ò fauellato della Platonica fentenza circa alla natu- 
ra ddl’Vinido, ed óproccurato di rintracciarla nel miglior 
modo per mezzo di alcune co fe , che quedo Filofofo intorno 
a quedo particolare ne à lafciato fcrìtto nel Tiineo ; E così mi 
fofs egli po/fibile nella maniera mededma il difeoprire qual- 
che fuo penderò determinato intorno all’ efsenza della Sicci- 
tà , di cui non trouo efsere da lui data fatta menzione alcuna^» 
particolare in tutto il Dialogo della Natura ; per la qual cola 
non ardirei così alla deura di attribuire a Platone intorno 
ciòveruna fentenza, per tema di non efsere guidamente re- 
darguito da altri, che dei dogmi Platonici da più di me du- 
dio fo, ed intendente . 

Ma s’egli mi è pur lecito tra i dubbi , e tra l’incertczze l’an- 
dare cognetturando ciocché Platone abbia giudicato della 
Siccità ; Io iòno inclinato a credere, ch’e’ reputafse, la Siccità 
non efser cofa alcuna reale , o podtiua , ma una femplice , 
pura priuazione dell’ Vmidità; in quella defsa forma, che il 
Freddo apprcfso molti saui Vomirne creduto vna dmilc pri- 
uazione del Calore; e dccomc eziandio a tutti è noto 
Tenebre efsere vna priuazione della Luce ; di modo che sec- 
• che debbano chiamard quelle materie, in cui vmore alcuno 
non ridede ; stimo , dico , che il Diuino Platone adcrifse a co- 
tal sentenza, ed a creder ciò fon perfuafo primieramente dal 
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fàpere ( conforme feci palefe nella mia lettera del Caldo , e 
del Freddo ) che quefto Filofofo annouerò tra le priuazioni 
anche il Freddo ; onde molto probabile è, chV non tenefsc_^ 
diuerfa opinione circa alla Siccità, pafsando per appunto la 
n^defima proporzione infra la Secchezza, e IVratdezza, di 
quella che pafsa tra la Freddezza , c *1 Calore. Ed in fecondo 
luogo non debole riicontro di quei ch’io dico parmi che* ila il 
confi derare, che quando Platone auefse fornata la Siccità per 
vna cofa pofitiua , e reale, cioè a dire per vn’opera della Natu- 
ra lauorata in vn modo determinato, e con ingredienti parti- 
colari , egli non aurebbe poi tralafciato di fcriuerne la fabbri- 
ca, e ’lmagillero,ficcome egli à fatto marauigliofamente_^ 
nei Timeo di tutti gli altri naturali effetti , di pofitiua , e reale 
elìciuta dotati , la qual cofa non auendo egli adempito , fogno 

è , eh egli ebbe la Siccità per vno effetto della pnuazione,e o 

' del difcacciamento dell* Vmido. , 

E per auuentura non con altro fenti mento parlò egli nel 
mentouato Timeo , allora che trattando della generazione^ 
delle Pietre , e della T erra così ebbe a dire_*> * 

„ Terra denique ab aere indilsolubilitercum aqua co&a j e a ct *^ 
„ lapides cocreat : pulchriores quidCm illos qui pérfpicttè tx n eZiFil 
„ aequalibus, planifq* partibus emicant j deformiores vero, cino. 

„ quicontra . Vbi vero ignis acumine humor omnis tefolui- 
„ tur , corpufqj ilio aridius redditur , ea reftat fpecies , quse 
„ folidavocatur, futilifq; tellus-^i ^ \ 

Nelle quali vltime parole , certo è che Platone afferma, la- 
ridità, o ’l scccamento di quelle tali materie non per altro ac- 
cadere , fe non perchè l’attiuità del Calore, e del Fuoco via da 
. loro ne trafporta 1 Vmidità 5 il che parmi vno ftabilire , che il 
Secco fia vna femplice mancanza dell V mido . 

Ed ora mi auueggo , che mentre io mi fono affaticato di da- 
re altrui piena contezza della dottrina Platonica intorno alla 

na- 
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•natura dell* V mido , e del Secco j mi è venuto fatto incidente- 
mente di accennare così in cortfufo eziandio l’opinione di mal 
ti altri antichi Filofofi, e fpczialmcnte di Leucippo, di Demo- 
crito 3 c di Epicuro , e di non pochi altri di gran nome, ed au- 
torità,! quali tutti (come che forfè tra di loro fi rttroua(k_^ 

•qualche diferepanza nello fpiegarc i particolari effetti* eh: — 
procedono da quelle due qualità) furono però concordi nel 
definirete loro effenze tutto a contrario di quello , che 1 à de- 
finite Ariftotile, e molto coerentemente a quello * che là de- 
terminate Platone. , f 

•Concioificcofachè fodero eglino di parere, rVmido* c 1 
Secco , c tutti gli altri effetti , che volgarmente vengono com- 
pre!! fotto’l nome generale di qualità, non effere (conforme 
vuole Ariftotile ) pure virtù , e nude , ed aftratte proprietà del- 
le corporee materie , le quali virtù in effe materie fi produca- 
no , e fi deftruggano fenz’ alcuna mutazione , accrefci mento* 
■olccmamento di Corpi ^ ma efTer* elleno bensì effetti proce- 
denti dalla compofizione , e dalla contellura delle materia,! 
medefimc,incuirifeggonolementouate qualità > a ta ^ e c ^ e 
effe non fieno in modo veruno diftinte da i Corpi , i quali com- 
pongono le fteffe materie , c da i loro mouimenti , e d alle loro 
pofiture, e figure^. 

E tale effere fiata ropinionc dei fopraddetti antichi Filolo- 
•fi intorno a tutte le qualità generalmente parlando * -giudico 
efTer notiffimo a ciafcheduno , il quale delle loro dottrine cir- 
ca alla naturale Filofofia abbia qualche femplìce, e leggiera 
cognizione $ onde d’vopo non parmi , che per confermazione 
<ii ciò io porti in campo l’autorità di Plutatco * di Diogene,^* 
Laerzio* di Sello Empirico* e di altri degniflimi Scrittori* i 
quali le fentenze dcimcntouati Filofofi riferifeono* e tanto 

{ iù che di quefta raedefima cola aitroue è (lato da me parlato 
afteuolmente . 

Egli 
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Egli è ben vcro , che quando per foddisfare a ciò che parria 
oonuenìcnte allo intraprefo difeorfo io debba proccurare di 
far palei! l’opinioni proprie v e determinate dei prefati Filo* 
fofanti circa all’effcnza dell Vmidità, c della Siccità, voglio 
fupplicare la difereta amoreuolczza di V.S. amatiflimo Signor 
REDI , e di tutti coloro , a cui per auuentura potrà peruenire 
quello mio rozzo ragionamento , a volermi auere per ifeufa- 
to , fe di sì fatta cofa eleggo più tolto il tacere , che il fauella* 
te: Conciofsiachc per molto di diligenza, e di tempo , ch’io 
abbia impiegato nel ricercare sì negli antichi, che ne imo- 
derni Scrittori qualche iicuro rifeontro di quel che efsi Filo- 
foli abbiano Rimato prccifamenté di quelle due naturali ope- 
razioni , non mi è Rato giammai pofsibilc il rinuenire cofa ve- 
runa certa , e diliberata : Laonde io fono perfuafo a palfarme- 
la in queRa parte fotto ftlcnzio , amando io meglio che il pre- - 
fente Fi lofoficomio Trattato polfa ad altrui lembrare man*- 
chcuole , e di minuto * per àuer io tralafciato di narrare Topi- 
nioni di Filofofì cosi iliuRri, che ardito, e temerario perauer 
loro attribuito qualche parere Suggeritomi dal mio capric- 
cio . ' •’ ... 

E va glia il vero, fe nulla lì potelfc conietturare dèi fenti* 
mento loro circa aH’effenza di queRe due qualità , ogni ragio- 
ne vorrebbe , che ciò douelfe indagarli più che da qualunque 
altro Scrittore dal gran Poeta, nè minore Filofofo Lucrezio, 
il quale ( come è noto ) in tutti i dogmi attenenti alla naturale 
Filofofia è Rato onninamente conforme a i Filofofì fopracci-, 
tati , e del quale altresi delle naturali cofc abbiamo vn tratta- 
tomolto diffidò : E pure per quant’io abbia potuto conofccre 
apprefso Lucrezio Rcfso nulla li à di determinato , e di certo 
intorno a queRi due effètti della Natura^ non perchè { ficco- 
me io credo ) efso , e gli altri Filofofì della fua setta non auef- 
fcro de i mentouati effetti qualche penfiero 5 ma perchè forfè 

eglino' 
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eglino occupati altamente nella speculazione delle naturali 
cole più vniuerfali , non fecero particolare reflefsione intorno 
a quelle, o pure non venne loro fatto di pubblicare il loro 
concetto , c per auueniura alcuno di loro eziandio il fece pub- 
blico , e noto , ma a noi pofleri non è peruenuto 5 ficcomc— ■» 
peruenute non fono tante, e tante altre loro diurne filofofiche 
Idee , le quali probabile cofa è , che fofsero regiftratc in quei 
molti loro volumi , i quali dalle mondane vicende, e dal tem- 
po vorace roditore d’ogni cofa , con graue danno delle filosò- 
fiche diicipline , furono afsorbiti . 

Ma comunque il fatto fi Aia , io ritrouo , che da Lucrezio 
poche volte, o non mai è fiata fara menzione del Secco, e 
dell’ V mido prefi , c confiderà ti nel fcnfo loro proprio , c par- 
ticolare 5 ma fempre ch’e'fi è feruito di quelle voci , o di altre 
•3 i loro equiualenti , fe n è valfo ampiamente come voci deno- 
tanti eziandio il liquido , e *1 duro ; e in fomigliante guifa pare 
ch’e* parlale nel fecondo libro, allora che volendo rendere la 
ragione , onde l’Acqua del Mare efsendo liquida , e molle x fia 
infiememente anche amara ebbe a dire . 

Mi che ' amari tu vegga i Corpi 
Che fon lìquidi , e molli appunto come 
£’ del Mare il fudor y nen dei per certo 
Meraniglia (limar 5 poiché qiiantunque 
Sia ciò ch % è molle di rotondi , e lifei 
Semi comporlo , nondimen fra loro 
Dclortfert corpi anco fon mi/li . 

E qui debbo non tralafciare di dire, che nelTapportir e ' .» 
qualche luogo di Lucrezio fono sforzato dal genio a feguita- j 
re il folito mio coftumc di fcruirmi della traduzione del Sig. 
Aielfandro Marchetti infigne profèlforc di Matematica nella 
noAra Pifana Vniuerfità altre volte da me nominato , e non—* 
qui lodato b aitantemente , c cosi facendo, so che non farò 

cofa 
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cola ingrata agli amatori della Tofeana fauella . E ritornan- 
do a Lucrezio, dico, che nel terzo libro altresi parlò nello 
fleflb lignificato , cosi dicendo . 

Che fe t Acqua Jt mutue , e per tantino 
Di momento si mefee , ondeggia , , e /corre * 

Ciò fu perchè il fuo corpo è per natura 
D'atomi molto piccoli , e volubili 
Contcflo \ma/e Colio , o 7 vtfeo , o'I mele 
Più tenaci un te parti , e men veloce 
L'Vmido innato , e viè più tardo il corfo , 
fuetto auuien lor , perché la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardi lacci , , 

Nè di tanto fottili , e ri rotondi 
Atomi è fatta , o cori Itfci , e mobili . 

Io so molto bene, che così fatti vocaboli di Vmido molle y 
ed altri conlimili, fpelfifsimevolte fogliono adoprarfi dagli 
Scrittori , e particolarmente da i Poeti , come è Lucrezio , in 
lignificato affai largo, c comune $ onde impertanto non ardi- 
rei di pigliar motiuo dai fopraccitati luoghi di attribuire a! 
prefato Lucrezio veruna opinione determinatamente atte- 
nente all‘V mido , e al Secco , conforme pure ( per quanto par- 
mi) non gli fu attribuita dal dottifsiino Pietro Ganendo fuo 
parziaJifsimo i 11 u Aratore , il quale fauellando della Vmidez- 
za , e della Secchezza , contro al fuo folito , ninna menzione 
fece della fentenza di Lucrezio , di Epicuro , e di Democrito f 
segno cuidentc , che ancor egli non Teppe indagare fentenza 
alcuna Inabilita , e precifa di el'si Filofofi : ma egli di fuo confi* 
glio faggiamente afleri , TVmidità effere vna Torta di Fluidità, 
c la Secchezza vna spezie della Durezza ; con quello però » 
ch'ella non fia di reale , c pofitiua natura , ma vna fcmplicc»j 
priuazione della Vmidità, liccome di fopra fi auuerti di Pla- 
tone. E quanto fi afpctta alla Siccità, pare che per priuazio- 

D ne 
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nedeirVmidocifoffe deferita anche da Lucrezio, cosi di* 

9 ^ # » 

ccndo nel primo libro . 

Le ve/fi al fin nel marin lido appefe 
Vmide fanfi y e le medefme poi 
, Tornano afeiutte a i rat del Sole efpofle $ 

Ma ne tome II vmore ini fi fermi y 
l\lè com'e ' fagga dal calar cacciata 
Alcun non fcorge y &c. 

Anche reruditifsimoClaudioBcriguardo nel Circolo Pi- 
fano fu molto dubbiofo , c incorante nel riferire i pareri de i 
sopraddetti Filofofi antichi circa a quelle due qualità ; per lo 
che alcuna fiata egli s’impegna a mantenere conformemente 
alla loro dottrina il Secco per vna fola mancanza dell’ Vmido, 
edalcun’altrapervnafoftanzapofitiua,crealc, la quale par 
che fouente egli non diftingua dal duro jficcome pare altresì, 
che' fouente non diflingua l’Vmidità dal Fluore . 

Le quai dubbiezze di Autori così eruditi, e così verfati nel- 
le dottrine de i Filofofi antichi , vengono a corroborare quel 
canto , che di (òpra accennai , cioè a dire , non auer noi certa 
notizia di quello che Democrito, Epicuro , e gli altri Filofofi 
della loro setta abbiano propriamente giudicato della natura 
del Secco , c dell*V mido * 

Laonde mi fento inclinato a credere , che con fouerchio ar- 
dimento il Magneno nel fuo Democrito rediutao abbia pretefo 
di definire per bocca dello ftefTo Democrito quelle due natu- 
rali operazioni , e di (piegare gli effetti da effe procedenti j di- 
cendo che Siccitas i/l qualitat prima , qua Corpora vnionem cuna 
alijr re fagiani , comminai aq$ difficile coale feunt , infittati a nat*~ 
ra ad vincala partiam modificando , & par Ut ipfas fuo in si tu , ó* 
figura conaénienti exercfndat . 

Et humtditas èfl qualitat prima , a qua Corpora habent , ut 
vnitnemeum alqtfac/lè admittant , adhfrtantqi , & diuifafacU 
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lè coalefcant , inftttuta a natura ad vincala partium modificando"^ 
(? parte! ìpfat laxandas , prout formo fuerit oppertunum . 

Concioffiecofachè , per tralasciare, ch’c* non adduce ve- 
runa teftimonianza confermante cotale fentenza come fen- 
tenza di Democrito ; ardifco dire di vantaggio , ch'ella non è 
punto corrifpondente alle dottrine di quello degniamo Filo- 
fofo, Siccome conofcer puote chiunque di effe dottrine fia.* 
benché fuperficialmente informato ; auuegnachè Democrito 
trae le cagioni della facile, e della difficile coerenza , vnione , 
e eonnclfione delle parti d’altronde che dalla Vmidezza , e j 
dalla Secchezza, le quali cofeafiai probabile è, e forfè anche 
è certo , ch’e' non ammeiTe in natura come qualità reali , cioè 
a dire come cofe diftinte dalle corporee foftanze , ficcom e a 
l’ammette il mcntouato Magneno ; ma credette effer* elleno 
effetti , i quali deriuino da i mouimenti , e dalle figure de i ma- 
teriali comporti , e de i loro primi Temi , 

Stanti le quali co fc mi fo lecito ( torno a dire) di paffarmela 
chetamente ; ma non debbo già paffare affatto fotto filenzio la 
diferepanza, la quale io ritrouo infra Fopinione Platonica, e 
l'opinione Democritica circa all’efTenza , ed alla codiandone 
della Fluidità, e parimente circa all'efTenza della durezza^»: 
conciofliachè Platone ( conforme fi è vifto, e come altroue * 
piè chiaramente farò vedere) corti tuifee fluide quelle materie, 
1-e quali formate fono di particelle affai piccole, tra di loro di- 
fuguali , e dotate di figura molto angolare , e non lifeia ; e du- 
re per lo contrario quelle , i di cui componenti fono alquanto 
maggiori , eguali fcambieuolmcntc , e di figura non angolare, 
ma piana, c lifeia; E Democrito con tutta la feguace fua_* 
squola,tuttal‘efrenzadclla liquidità ripofe nell’dferei com- 
ponenti delle foftanze fluide piccoli si, ma di figura molto li- 
feia, c forbita , fenz angoli , c fenza fcabrofità ; e la durezza.* 
per lo contrario giudicò confiftcre nelTeflere la figura delle 
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particelle, onde le materie dure compongono, angolare** » 
rozza,efcabrofa. 

Quale poi di quefte due sentenze , che fembrano alquanto 
differenti, c contrarie, debba reputarli più ragioneuole, non 
èqultempoapropofito da deciderli , douendomifi porgere 
in altro luogo del prefente difeorfo opportuniflima occafione 
di fauellarne più a lungo : auuegnadiochc il principale mio in- 
tendimento adeffo non altro lia, che di far note nel miglior 
modo poffibile l’opinioni de i più illuftri antichi Filofofi circa 
alla natura deirVmido, e del Secco ; la qual opera parmi ( s # io 
non fono ingannato) di aucre già compiuta perfettamente 5 
‘ onde dVopo non mi lia più di trattenermi nel riferire 1 altrui 
sentenze , elTendo che quali tutti gli altri Filofofi di minor gri- 
do , dalle dottrine degli antichi Filofofi fopraddetti abbiano 
prefo la noima , e la regola delle proprie opinioni . 

Per la qualcofa richiede ormai Tordine dello incominciato 
ragionamento , che ilabiliti gli altrui pareri , io dia di mano a 
. far di loro il confronto con la ragione , e con efaminare il va- 
lore delle loro alTerzioni proccuri di confeguire la riproua, o 1 
difinganno, ponendo in chiaro, quale de i medefimi riferiti 
pareri alla verità più fi adatti, fe pure alcuno di effi ven’à, il 
quale di prerogatiua si nobile fia dotato: Laonde a cotale efa- 
meaccignendomi, io refletto, che tra ’l Diurno Platone, e*l 
fuo Scolare il grande Ariftotile fi ritrouano non poche difere- 
panze, delle quali vna affai confiderabilc fiè, che Platone 
giudicò ( conforme io dilli ) l’Vmidorc effere vna fona di Flui- 
dità , a tale che tutto ciò ch’è Vmido veramente fia fluido, ma 
non già tutto ciò, eh e fluido debba effere Vmido altresi; ed 
Ariftotile per lo contrario (ficcomc raccoglicfi da molti luo- 
ghi delle lue opere,ed in particolare dal fecondo cap. del libro 
fecondo della Generazione, e Corruzione) credette l’Vmi- 
dczza , fia vn genere, vna fpecic di cui fia la fluidità , di modo 
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che non ogni vmido fia fluido, ma ogni fluido fia vmido : e 
per quanto fi appartiene al Secco , pensò Ariflotilc , effer egli 
vna reale qualità, della quale vna fpezie fia la durezza $ mx-* 
Platone o non la volle per cola pofitiua, o fc pure per tale la 
riceùè,forz*èildire,chV la giudicale vna spezie della do* 
rezza medefima . 

Il che così effendo , io per me , per quello fi afpetta alla Pe- 
ripatetica dottrina , non o per mira adefiò il farmi indifereto , 
c prefontuofo Ccnfore di sì degno Vomo , e sì gloriofo , ma il 
folo partecipare a V.S. Sig. REDI i mici difàppaffionati , e ri- 
fpcttofi fencimenti , i quali mi sforzano a dirle , che così fatta 
sentenza ficcome è paruta a tant’altri , pare anche a me fotto- 
pofta a non piccole difficoltà, la prima, e principale delle 
quali fi è , che s’e* fofle vero , 1' V mi diti effer vn genere, com- 
prendente il fluore come fua fpezie , e la Siccità vn’altro ge- 
nere, comprendente nella maniera medefima la durezza, egli 
dourebbe leguire per conféguente (fauellando per ora fepara- 
tamente dall Vmidità ) che non folle giammai materia alcuna 
fluida , che vmida parimente non fofle , e ne dourebbe feguxrc 
altresì, che alcuna fiata T Vmido non fofle fluido, le quali pro- 
pofizioni alla verità, ed alTefperienza mi fembrano contra- 
riiffime $ attefoche moltiffime fieno quelle soflanze, le quali 
fluide effendo , non 1 Vmidità ,ìna la Secchezza ne arrecano j 
e niuna cofa poifa aflegnarfi , la quale effendo prìua affatto di 
ogni liquidezza , poflegga nulladimeno IV nudità . 

E che ciò fia il vero , circa alla prima pane di tale afferzio- ' 
ne : Infinito c il nouero degli Oli , de i meftrui Chimici , degli 
Spiriti , delle Quinteffenze , e d'altre fimiglicuoli cofe , le qua- 
li ancorché fieno fluidiffime , niuna vmiditade ne apportan 
giammai, fe non fe forfè vn debole, e leggiero principio , o piu 
toflo vna certa fomiglianza di vmidità, proueniente nelle ma- 
cerie dallo ammollarne nto fatto in effe materie da i mentouati 
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liquori, il quale per effere di sì breue durata, c per effer ca- 
gione di effetti contrari all'V midità , r agioneuolc cofa è , che 
egli Vmido non s’appelli; concioffiachè così fatto loro ba- 
gnamene taluolta è momentaneo , fuccedendo fubito la cor- 
rodono, c ’1 disfacimento delle materie bagnate, conforme 
auuicnc nelle operazioni di molti eftratti chimici, e di molte 
acque forti , c corrodile 5 e quando cotale disfacimento non-» 
fegue , come adiuiene negli eftratti di minore efficacia ; allora 
parimente tanto è falfo , che le materie immerìe per entro a i 
mededmi eftratti acquietino veruna vmidità , che in quel cam- 
bio vien loro tolto ogni Vmido , ch’elle pofTcggono , e fi rifcc- 
cano efficacemente; onde notiifimo è a tutti l’vfo dell* Acquar- 
sele; con cui coftumafi conferuare interi, e ficurida ogni 
putrefazione i corpi di alcuni animalctti morti, come farebbe 
a dire degli Vccelletti,noncon altro artifizio, fc noncolte- 
nergli per qualche notabil tempo nella (teda Acquarzente ; la 
quale confumando ogni loro vmidità, gli rende afeiutti, e 
dureuoli,fenz*auer eglino patito veruno detrimento o nella--» 
forma del corpo , o ne i colori delle penne ; o negli altri cfter- 
ni ornamenti , per cui eglino vaghi , e galanti apparifeono . 

Ed il Mercurio altresi non è egli liquido, e sfuggeuole al 
maggior fegno, e pure vmiditade alcuna altrui non induce; 
L’oro , e gli altri metalli , anzi dico qualunque corpo foli do, e 
duro , allorache dal fuoco, in velociifime fauille penetrante 
perIefuecommifTurefiliquefà,e riducefiin acqua, arriuru* 
pure ad auere il fommo grado di liquidezza , e nondimeno v- 
miditade alcuna non pomede , nè ad altrui compartire . 

Quante forte ritrouanfi d’acque minerali, c termali, che 
da i Medici fono adoprate per ifgrauare dalla fuperflua vmidi- 
tà i corpi degli Vomini , e che realmente anno virtù di rifecca- 
re le noftre vifccre? 

Che debbo poi dir delTAria > la quale anch'ella cfTendo vn 
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corpo fìui di (limo, eper tale da tutti rcputata,eingne talora ad 
vn grado così intento di Siccità,chc oltre il ratti ugare in breue 
tempo qualunque corpo vmidiffimo , a noi Vomini che viuia- 
mo in eflfa , ed arduamente la refpiriamo, apporta eziandio 
non deboli infermità» dal fouerchio della Secchezza proce- 
denti. 

Inoltre ancora , ttando nella dottrina d'AriftoriIc,an2Ì di- 
co di tutti quanti i Filofofi, appreso i quali non in altro il duo- 
re confitte , che nelTeffere le materie di fottiliffima , e tenuiffi- 
ma foftanza , e prontiffime al moto per ogni verio ; chi mi po- 
trà vietare , ch’io non porti in campo anche il Fuoco , il quale 
pure è vna softanza mobilittìma , e tenuità ma , clic coll’infini- 
ta fua fottigliezza per tutto corre , e per tutto penetra , c che 
fo non domandi , per qual cagione effondo il Fuoco liquido sì 
fattamente , c di tal segno , che fenza di lui niuna fluidità può 
trouarfi ( ficcome a lungo prouai in yn altra delle mie lettere } 
non abbia poi foco congiunto alcun principio d’ Vmidità> an- 
zi più tofto fia artefice così efficace della Secchezza * 

E quefto ferua per ditnoftrare, che non ogni cofa fluida è 
vmida parimente , ficcome faria di mcttiere per la validità del- 
la Peripatetica dottrina , la quale tiene , che la Fluidità fia vna 
fpezie della Vmidezza ; circa poi all’altra parte* cioè che non 
tutto quello eh e vmido fia fluido altrcsì,conforme faria d’uo- 
po per l’intiero mantenimento della fiiddetta dottrina; grandi 
intoppi al certo incontrerebbe chiunque sì fatta proporzione 
colette per vera mantenere ; conci oifiecofachè per tacere, che 
l’afforire ciò , farebbe vn dichiarare fpropofitata , e falfa la de- 
finizione, la quale da Arillotile (letto viene attribuita alTVmi- 
do , dicendo egli ( come di fopra fi è vitto) Vmido efser quello* 
che agli altrui termini facilmente , ed a i propri difficilmente 
fi adatta , il che poi in realtà non è altro che vn dire , l’Vinido 
cttcr fluido* c per tacere parimente* che auendo Arittotile 
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affermato , l'Vmidità rifiedere in supremo grado nell'Aria , la 
quale è vna foftanza fluidifcima, e che non mai può rappigliar* 
fi , c vcftirfi di folidità , forza è , ch'egli ftefso confcfsi , l’Vmi- 
dczza efser fempremai congiunta alla fluidità ; per tralafciare, 
dico , quefte, c molte altre ragioni , le quali ad hominem con- 
tro Ariftotile potrieno apportarli j e chi non vede, che fe le— * 
materie , le quali debbono inumidire altrui , non fono fluide , 
cioè non anno le parti loro componenti fciolte, e libere da— » 
qualfìuoglia fcambieuol legame , elle non potranno con le — j 
ftefsrforo parti infornarli nell’ interna foftanza degli altrui 
corpi,edinconfcguenza non fìalor lecito niuna vmiditàai 
medefimi corpi apportare? 

Io non fó mica vifta di non fapere la rifpofta , la quale po- 
tria darmifi, quiui da i difenfori della Peripatetica dottrina-»* 
i quali potrebbono dirmi, che fecondo il parere del loro Mac- 
ftro , 1’ V midezza , la Secchezza , e somigliatoli qualità fono 
tutte cofe per loro natura incorporee affatto 5 laonde per lo 
producimento di efse niuno bÙògno vi à d'infìnuazione di 
corpi , o di penetrazione di materie , feruendo folo la prefen- 
22 di alcune foffanze , le quali abbiano la virtù di produrre , e 

di alcune altre , le quali abbiano l’attitudine di riceuere le 

medefime qualità : Ma tal (ia di loro, che creda cosi fatto (tra- 
fugante naicimento di cofe, che io per me no'l crederò mai * 
c no # l crederò , perchè non l’intendo , lo che forfè depende»** 
dalla ruuidezza del mio intelletto, inabile ad inoltrati! in ifpe- 
culazioni si delicate, e gentili; io so bene ( e ciò mi ferue di 
non piccolo conforto ) che in quefte ftefTc durezze anno dato 
di petto molti inftgniVomini, e dottiflimi, i quali pure in.* 
ogni genere di contemplazioni più recondite anno fatto no- 
biMma pompa del loro profondo* e perfpicacifsimo inten- 
dimento. 

c lo so bene altresì , ritornando al propoftto * che l’Acqua è 
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vna materia vmida al maggior legno , e pure qualora ella ftef. 
fa pel freddo agghiacciandoli acquili* durezza, e solidità, fi 
fpoglia inlìemcmente della Vmidezza , ond e che il Ghiaccio 
ragioncuolmente non deue appellarli vmido; Imperocché 
T V midità , che fouente dal Ghiaccio procede , non deriua re- 
almente dal ghiaccio come ghiaccio , cioè come acqua rap- 
prefa , e congelata j ma da quella parte del ghiaccio , la quale 
di mano in mano va (^ruggendoli 5 lo che poi è vn dirc,che l’V- 
midezza procedente dal Ghiaccio non è effetto dell’acqua^ 
rapprefa, ma dell’acqua liquida, cfufa; di maniera che 
polsibil foffe , che ’l Ghiaccio per qualche tempo li mantener- 
le in tutte le Tue parti rigido , e forte , cd inabile a qualliuoglia 
liquefazione, potriali pur egli allora maneggiare liberamen- 
te, che non li ritrarrebbe da elfo veruna vini dirà, e farebbe Io 
Hello , che ’l maneggiare vn ferro , vn marmo , o quallilia altro 
corpo fecchifsimo. Vogliono alcuni ( e quello loro volere 
non è totalmente contrario alla ragione ) il criflallo di monte 
altro non effere , che vn ghiaccio formato di acque purgatifsi- 
me, c limpidifsime, le quali auendo le loro pureforgenti fu per 
lo doffo delle montagne alpellri , e {affo fe, fieno quiui a forza 
di efficace freddo ridotte in ghiaccio, ediri tal guifa pofeia—» 
mantenute da effo freddo per lungo tempo , anzi offendo elle- 
no dal medelìmo vie piu fempre indurite , arriuino alla per fi- 
ne a pollcdere quella durezza (labile, e permanente, della^» • 
quale effo crillallo è dotato . 

■ Or fe ciò folle vero , egli farebbe vna nobiliflima proua di 
quanto io dico , cioè , che l’Acqua fenza il fluore niuna vmi- 
dezza polfiede , o compartire alrrui , effendo euidente , che 
nel prefato Cnltallo non nfiede veruna Ymidità. Nè vifia al- 
cuno, che mi fi leui incontro con la volgare dillinzione dell* 
Vmido in *//<?, ed in j perocché io farò prello a rice- 
uerIa,doueall'inconrrodfi concedano a me, i Corpi vini# 
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mantenérli vmidi in atto fìnoattantochc attualmente fien flui- 
di , ma che acquiftando eglino folidità , toftaraente facciano 
palleggio dalla vmidezza tn atto , alla vmidezza in potenza 5 lo 
che in lòftanza altro non è 5. che ’l dire liberamente, i Corpi 
vmidi perder l’vmidità quando fi veftono della durezza 5 atte- 
foche la potenza in tal cafo non altro importi , o fignifichi , che 
vna priuazione elùdente . 

Ma perchè fio io addfoTouerchiamente allungandomi , in 
apportando le proue di vna propofizione, la quale da niuno 
sauio Vomo mi farà reuocata in dubbio ? T roppo lunga , 
noiofa imprefa farebbe la mia , s’io volefle ora riferire ( ficco- 
me potrei )lautorità di tanti infigni, c spaflionati Filofofì, i 
quali per vero ammettono quel tanto , ch’io diceua poc’anzi , 
cioè non élfer mai l’vmidezza dalla fluidezza difgiunta 5 scrua 
dunque per le molte , la fola autorità del dottiffitno Francefco 
Bacone Barone di Verulamio, il quale mofib dalla verità della 
* fuddetta propofizione fi fece impertanto a credere, che il Fred 

db y come quegli che à facoltà efficaciflima di rappigliare, 
d’indurire le materie , fia in confeguente potentifiimo disrut- 
tore della Vmidità , ed attiuilfimo artefice della Secchezza.^ 
perloche nella fua nobile Opera Filofofica lafciò fcritto . Fri - - 
delia & UI 0mntummaXim * propriè exticcat ifiquidetn deùccatio nonft 
vita e del mSt p** contrai} toner» , quod e/} opus prop num frigo rts , 
la morte Stanti dunque le cole fin qui prouate , chi mi vieta , che io 
non argomenti cosi? Severa folle la dottrina Peripatetica-*, 
afferente l’ Vmidità efsere vn genere , di ciù vna spezie fia la-* 
fluidità , conforme Animale è vn genere^ed il Leone è fua fpc- 
zic 5 douria verificarli eziandio ( come io dicea ) che non ogni 
cofa vmida fufse fluida , ficcome non ogni animale è Leone 5 
e che ogni cofa fluida fofse vmida , ficcome ogni Leone è ani- 
male : Ma non efsendo ciò vero; anzi verificandoli tutto 11 con- 
trario , cioè , che non ogni fluido fia vmido , ma che ogni vmi- 
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*do fia fluido 5 adunque la Peripatetica sentenza circa l’Vmidi- 
tà non debbe per vera riceueriì , ma ben si come tale merita^» 
cTefsere abbracciata lopinione Platonica , la qualevuole^, 
chela fluiditàfiavn genere, comprendente come fua spezie 
l’Vmidità. 

Contro a quella mia confcgucnzaicnto fnbito inforgere * 
vn’infìnito nouero di dubbi , e di opposizioni , gli autori delle 
quali io prego con tutto il cuore ad auuertire, cfser elleno 
iiiggerite loro dalla preoccupazione, la quale ritrouaiì nelle 
loro menti della dottrina Ariftotelica , da efli per vera tenuta 
fin qui 5 della quale preoccupazione fé eglino il compiaceran- 
no fpogliarfi, io non temo punto, che eisi con la perfpicacia 
de iloro intelletti non fieno per rimirare fuelata la verità di 
quel tanto-, ehc poc’anzi ò conclnfo* 

Conciofliache s’eglino mi opporranno , efser ragioneuole, 
che ogni fluido iia vmido pa rimente, comienèndo ad ogni flui- 
do la definizione dellvmido , data da Ariftotile , iorifponderò 
loro, chefe bene, e fpafsionatainente fi metteranno a ventila- 
re , ed a vagliare quefto fatto , troueranno, che cotale defini- 
zione douea da Ariftotile darfi al Fluido-, e non all* Vmido, 
cornea quegli , e non a quefti conueniente* Se’ mi repliche- 
ranno , ritrouarfi molte softanze durifsime , e folidiisime, le 
quali foucnce abbondano divmidità, come verbigrazia l e 
pietre , i marmi , i ferri , cd altre Umili cofe 5 io replicherò lo- 
„ ro , che in tali cafi ancora l’Vmidità non rifiede nelle materie 
foli de , ma nelle fluide , cioè negli vmori acquidoii , i quali al- 
lora accidentariamente albergano in else folidc matèrie $ per 
Io che IVmidore, il quale dalle pietre, dai marmi, e daiferri 
ritraefi, non è mica effetto di quelle dure materie, le quali 
auendo le proprie parti tutte vnitc , e concatenate infiemc_*>> 
nonpofiono infinuarfi ad operare cofaalcnna nella interna^* 
softanza degli altrui Corpi , ma è bene effetto de i mentouatj 
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vmori , in quelle dure materie elidenti , i quali cfsendo fluidi , 
pofsono con le loro parti muouerfi , e penetrare l’altrui foftan 
za , ed in tal guifa apportare rVmidita . Che fe poi nondime- 
no quelle pietre, quei marmi , quei ferri, &c. loglionfi dagli 
Vomini comunemente vmidi appellare , egli è ciò non perchè 
efsi di lor natura fian tali , o perchè abbiano per loro medeli- 
mi facultà di produrre 1 Vmidezza 5 ma perchè eglino allora 
fono vmorofi , che vale a dire aucnti in fe defsi quella forte di 
fluido vmore, dal quale puoteproucnirel'Vmidità. E per le 
ftcfse cagioni appunto anche i luoghi , anche i tempi foglionfi 
nominare v midi $ e pure efsiluoghi , efsi tempi o fono vn nul- 
la , o fe fono qualche cofa , certo è , che da efsi come puri luo- 
ghi , e puri tempi nè Secchezza >nè Vmidezza può generarli* 
nè alcuna di fomiglianti qualità » 

Della qual cofa cui dente riproua li è , che quelle meddimé 
pietre, quei marmi, &c. fono indifferenti ad effere appellati 
ora vmidi, ed ora fecchi, fecondo che in loro rifeggono, o 
non rifeggono quelle sodarne, onde veramente, e propria- 
mente c l'Vmido , e *1 Seccore dependono . 

Ma non voglio più trattenermi in efaminare limili difficol- 
tà , perocché effendomi d’vopo fauellare alerone più precifa- 
, mente della natura dell’ V mido, mi ferue per ora di auere di- 
modràta dubbia , per non dir falfa , la sentenza Peripatetica 
c di auere dabilita y o per Io meno relà molto verilìmile la Pla- 
tonica opinione *che 1’ V nudezza da vna fpezie della Fluidità * 
Laonde imprendendo adeffo a ragionare delSecco , il qua- 
le da Aridotile (come akroue lì è viìto}è tenuto anch’egli per 
vn genere, di cui vna spezie fia la Sodezza. Sento quiui chi 
prcualendoli delle mie proprie armi contro di me informe 
così dicendo . 

Or ecco , che per tua conceffione il Secco c vn genere , di 
cui il Duro è vua spezie * Concioffiache tu dello abbia prouà- 
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to, che non tutto ciò ch'è secco, è duro parimente (conl'e- 
fcmplo di quei fluidi , da i quali prouiene la siccità ) ed attendo 
altresi tu medefimo diinoltrato , che tutto ciò che è Duro non 
può Secco non appellarli, perchè e’ non può con le Tue parti 
inliemc concatenate inlinuarlì nelle corporee foilanze , come 
egli è d’vopo al producimelo deH’Vmido. 

Il che vero eflendo , clfendo dico vero, che il Secco fia vn_* 
genere conueniente al Duro, come ad vna delle Tue spezici, 
forza è dunque, che rVmido a luì contrario Ila ancor egli vii 
genere , di cui vna spezie lia la fluidità alla durezza contraria . 

Confetto il vero, che il sopraddetto difeorfo fatto, c por- 
tato contro di me , fa a prima villa gran pompa di robullezza , 
e di forza ; Ma perchè la verità 

, Sta come Torre ferma , che non crolla 
■ Giammai la cima per foffiar de 9 ventiy 
io confido impcrtanco , che in efaminando il valore detta pre- 
fata difficoltà , ella iia per reltare annichilata del tutto j Anzi 
che in oltre io porto speranza , che 

Come fi auutua allo fptrar dei venti 
Carbone in fiamma y 

così ancora quel concetro,ch*io tengo delle due qualità Vmi- 
do, e Secco, echeioadettoòintraprefo-aparticipare a V.S. 
dalla contrarietà della oppofizione fopraddetta fia per ren- 
derli piùrifplcndente, e più vino * 

- Accignendomi dunque aH'imprefa , voglio prima fupplica- 
re la diicreta gentilezza di V.S* mio riueritiffimo Sig. REDI a 
compiacerli d’attribuire all’efigenza, ed alla neccifità del di- 
fcorlo ,tutta quella noia , e molelìia , ch’ella forfè non leggie- 
ra riceuerà dal futteguentc ragionamento, nei quale mi farà 
d’uopo valermi di voci barbare, e difdiceuoli alla Tofcana_> 
fauella, ed ingolfarmi nelle maniere di dire Scolaftichc, e j 
L ogicali i imperocché porgcndomili ora in tal guiia opporti*- 
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$* DELLA mT VRA DELL*VMIDO , 
uà comodità di palefare il mio fentimcnto , egli è pur forzai, 
ch’io 1 faccia, e ch’ella mi afcolti , mentre io fauello cosi . 

Per dimoftrare improbabile la fcntenza Peripatetica, che 
.determinai Vmiditàvn gencredella fluidezza , fu chiaramen- 
te dame prouato, le proprietà del genere compcterfi al Flui- 
do, ed.alì’Vmido le proprietà della spezie; qui ui fubito in- 
forme vna validiilìma difficoltà , cioè , douere quindi venire per 
confcguenza ; che il Secco , come contrario all’ Vmido, debba 
eflfere ancor egli vna spezie del Dyro , o del Solido , il quale 
purealfluidoeoppofto; Lo che non elfendo, anzi parendo 
vero tutto il contrario, cioè, che il Secco.fla vn genere, ed il 
Solido vnaspezie . Sembra dunque irragioneuole il mio pen- , 
.fiero intorno alla relazione ftatuita del Fluido , e dell 1 Vmido, 

Or io per ifchiuare tutto ciò pongo in campo altri fintili in- 
conuenienti ,lofcio gl imeneo de’ quali feruirà forfi a difuèlare 
la verità del mio fenfo . 

Dico dunque , e chi non fa , che fienfitiuo è genere del ragia- 
nettolc ? E pure fe piglieremo il contrario di ragioneuoie , facìl 
colaci fia il prouare, clTer egli vn genere , ed il contrario di 
fienfitiuo eflere vna spezie ? Eccolo chiaro . Non ogni irragione - 
noie è infenfitiuo ( auendo fenfo anche i Bruti , ) ma ogni tnfenjt- 
tiuo è irragioneuole , ( poiché niunacofa infcnfata.àla ragione ) 

• dunque quegli è il genere , quelli è la spezie . A chi non è noto 
altresi, che Senjìttuo è genere di Vtfiuo ? Epureinfomigliantc 
maniera ci fia lecito il dimoftrare , Ylnutfituo ,efler genere dello 
Infenjìttuo 5 perocché non ogni Inui fitto è Infienjitiuo,{ettcnéo- 
ìli non pochi animali fenza la vifiua potenza ) ma ogni Infenfi- 
tifto è Inui fi uo , poiché doueniun fenfo alberga non li rktoua 
il vedere^. 

Io odo quiui chi mi fgrida altamente di -cosi fatti modi di 
argomentare , opponendomi , che le mentouare irragioncuo- 
li relazioni di spezie, e di generi dependono dal maneggiare, 
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ch’io fo come colè pofitiue , e reali , quelle che fono vn puro* 
niente cioè femplici negazioni , o carenze $ auucgnadiochc 
non altro fia X Irragionevole ^ che vna mera negazione delli—* 
ragione, e Xlnutftvo pure non altro, che vna elùdente man- 
canza della facoltà vifiua. Ed io di buon cuore cotali rampo- 
gne riceuendo, le ftelTe appunto riuolgo contro a chiunque 
la fopraddctta oppofizione mi facelfe, dicendogli, che aucn- 
do io prouato, édere il Fluido vero genere dell’Vmido, non 
per altra cagione fembra egli d'vopo , che il Secco fia non-# 
ifpezie,ma vero genere del Solido, fe non perchè, in quel 
progreffo di argomentare il Secco è prefo per vna cofa reale, 
e pofitiua . il che egli non è per cerco 5 ma è vna fola pura, C—a 
vera negazione, c mancanza deH’Vmido 

Ed eccocome in volendo io ftabilirc la natura dell’Vmidi- 
tà , mi è venuto fatto incidentemente il discoprire il mio fcnti- 
mento intorno alla natura della Secchezza 5 dichiarandomi,, 
ch’io concorro eonl’opinione di coloro , chiunque egli fi fie- 
no , i quali dalla ferie delle reali cofe togliendola , la ripongo- 
no nel nouero delle negazioni , e carenze . 

Ma giacché col mio fauellare mi ritrouo prefentemente j 

trafeorfo nelle materie Logicali , troppo infipide per auuen- 
tura , ed ingratealle nobili menti indagatrici della Natura—; 5. 
voglio pure prima di distaccarmi da eue, fare intorno a loro 
qualche altra confideraz ione per piu chiaro confronto delle 
cofe poc’anzi da me determinate . Io vo dùnque confideran- 
do ) che CìccomcSenfìt tuo elfendo vn genere, comprende co- 
irle fua spezie fotto di fe il Ragionevole ^ ed altre cofe ancora, 
mancanti della ragione, quali fono tutti gl’inragioneuoli ani- 
mali 5 così eziandio il Fluido elfendo vn genere , contiene^ 
fubordinatamente come lue spezie tutti i liquori vmidi , ed al- 
tri liquidi ancorai,, i quali per auer facoltà di rifeccare le ma- 
terie , poflòno per tanto nominarfi secchi $ quali fona quegli. 

da. . 


4° DELLA NATVRA DELL'VMIDO, 
da noi mentouati, cd altri loro fomiglianti . E ficcome gli ani- 
mali inragioneuoli ( per quanto importa la loro inrazionalità) 
non altro vagliono , che vna pura mancanza della ragione^ ; 
Così ancora quei fluidi chiamati secchi ( per quanto importa 
la loro siccità ) non altro denotano ,che mancamento d' Vini- 
dò $ E finalmente ficcomc la Razionalità , e l’Lirazioualità fo- 
no fcambieuolmente contrari, conforme contrari appellanfi 
nelle squole l’abito , e la priuazionc 5 Incotal guifa altrefi l'V. 
midezza, e la Secchezza contrari fono, come contrari chia- 
manfi 1* effe re 5 cd il non eflere 5 la luce , c le tenebre 3 il pieno , 
cd il voto 3 la ricchezza , e la pouertà, " 

Ma troppo ormai, troppo in vero io io tenuta a bada con 
formule di fauellare sì rozze . 

Tempo è dunque , ch’io palli a trattare dell'altro punto , in 
cui ( come fi è vitto ) differenti fono l'opinione Platonica, e a 
l’Ariftotelica , cioè fel’Vmidi ràfia effetto, e prerogatiua dell* 
Aria principalmente 3 ficcome volle Ariftotile, o fé più tolto 
dell’Acqua ,ficcome credette Platone . E forfè chel’opcra__> , 
alla quale mi accingo di dimoftrare più ragioneuole la Plato- 
nica sentenza , piccol merito incontrerà apprdfo molti sani , 
cd ingenui Filofofi , e farà forfè da loro giudicata fatica fuper- 
fiua, per effer ciò da efli reputato per cofa infallibile, ed cui- 
Tetr. S0n ^ cnte : Ma giacche non ottanti 1 euidenza , e l’infallibilità. 

Firn fami (Quant'è il poter d’vnx preferii t a vfanxa\) 

vfiitw via pur mólti oggi giorno, i quali la Peripatetica opinion e 
acerrimamente difendono 5 egli è piu: d’vopo, ch'io con elfo 
loro non me la palli affitto con il silenzio. 

Poco genio conuicne che auelTe a quella Ariflotelica Sen- 
tenza il Maeftro de i Profa tori T ofeani , allora che egli Icriife 5 
Boccaccio ne * alcuna parte otte il fuoco fa freddo^ 0 C acqua di secca complef- 
tttlUUtt. fone 5 imperocché , perchè non ifcrifTegli più tofto 0 Caere di j 
a m, ftno. JKCa complejfoneì forfè perchè egli non capacitai» punto que 
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fta faccenda, ficcome non la capacito punto ancor io. 

Laonde io vorrei, chequcfti tali con la loro felice efpreffio- 
t*e rendelfero vna volta perfuafo il mio rozzo , ed intrattabile 
intelletto , come dfer polla , che 1 Aria vmida in fupremo gra- 
do , talora apporti vna grandiffima liceità , e che l’Acqua vmi- 
da in grado così debole, non mai secchezza, ma vna fomma 
vtniditadc nc arrechi ? Io pure il so, che l’efalazioni secche, 
delle quali fpelfo l’Aere è ripieno, Ibno efife quelle, che per 
detto degli Ariftotclici producono in Aria la siccità . Ma gran 
forza in vero è quella delle prefate efalazioni ^ che effondo el- 
leno materie fcacciate dal loro proprio, c naturale albergo, 
cioè dalla Terra, e relegate invno Uraniero pacfe,qual’è FA- 
ria,incui fignoreggia, e comanda l'Vmidità, con tutto ciò 
elfcefalazioni con la propria fecchezza operino sì efficace- 
mente , e con tanto d’autorità , che la somma V midità dell’A- 
ria , come fe vinta , ed eliliata folse dal proprio Regno , infen- 
fibile affatto li renda . 

Così infaufla difauuentura non interuiene mica a quella-» 
debole Vmidità, che fe nella ricouerata nell’Acqua 5 peroc- 
ché quella mai fempre nella llefsa Acqua li mantien viua,ed 
illcfa a difpetto delle secche efalazioni , le quali bene fpelfo in 
gran copia sinfinuano nell'Acquaj Ondec, che per molto 
ch’ella o fi nfcaldi , o fi raffreddi , o fi riempia di aridiflima pol- 
lici e , o di afeiuttiffimi sali , nulladimeno rimane in lei fenfibi- 
le l’vmidezza j e talmente fenfibile , e vigorofa , che anche— * 
nelle fuddette secchiffimc soltanzc vmidità non piccola in- 
duce. 

In oltre e chi mi vieta , ch’io non dica altresì , quel poco di 
vinidore , che talora rifiede nell’Aria , non efser mica proprie- 
tà dell'Aria medefima , ma effetto degli vmidi vapori , i quali 
(ìenquiuiformontatidall’Acqua? E certo, che il dire l»Vmi- 
ditàcfsereall'Aria vna proprietà firanicra, nu domellica, e 
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4» DELLA NATVRA DELL 1 VMIDO 
naturale all’Acqua , egli mi fcmbra eziandio confaceuole a I 
precetti Peripatetici ,i quali vogliono, chs altrui accidenta» 
rio fi appelli quello che è feparabile $ ed altrui proprio , e na- 
turale quello, che rimuouer non puofli dal soggetto, in cui 
dimora , e rifiede 5 il perchè s’egli è vero, come è veriflìmo, 
che bene fpefio l’Aere è (pogliato di vmidità, ma l’Acqua^ 
fempre è corredata di efla 5 perchè dunque non confclfiamo, 
che all’Acqua , e non all’Aria è i’Vtnidezza propria , intrinfe- 
ca, e naturale? 

Efclamerà quiui alcuno per auuentura , e quando maiFA- 
ria èfpogIiacad’Vmidità,s’clla fempre cfattamcntc, e per- 
fettamente fi adatta agli altrui termini , ed a i propri non mai ? 
Non è quello vn’dfere Vmido in grado fupremo, fecondo l’A- 
riftotelica definizione dell’Vmidità ? Ma perchè , dico io , non 
arguirne piùtoflo > dTcr l'Aria vna foftanza fluidiflima? S e a 
l’adattarfi non a i propri , ma agli altrui termini coflituifc e 
rVmidità ; Qual (ara pofcia la fluidezza ,e quali effetti , e 
quali attributi faranno i fuoi ? E perchè dunque anche il Fuo- 
co non fi chiama vmidifsimo ? QuaPè il glutine , che lo tien_* 
raffrenato , e rillretto ne i propri termini ? ansi dico, qual e ^ 
oltacolo non egli vince per penetrare, per infinuarfi, per adat- 
tarli ne i termini altrui ? Non è già quella acuminata figura, iti 
cui ci li rapprefenta la fiamma (uo proprio termine , c natura- 
le 5 ma le èaccidentario , c compartitole dall’dlcrna pref- 
fione dell’Aria, e dalla diuerfa velocità delle fue parti $ con- 
forme accidentario fi è all’Aria medefima il ridurli in piccole, 
c terminate porzioni , quand’clla nell’Acqua formonta . 

Ma tacendo di quello . Qual’ euidente rifeontro abbiamo, 
che Tellere terminabile agli altrui termini Ila piu proprio all'- 
Aria , che non è all'Acqua ? Qual fu quell’occhio linceo, che 
in quel Corpo inuifibile dell'Aria filfatofi, fcorgelfe le fue ^ 
parti in niunmodo riilrctte ne 1 propri termini ? Il fentire , che 
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tutti gli aerei fpazi , ne i quali all’Aria è libero il penetrare^* 
fieno dell'aerea foftanza ripieni, non è mica vna prona infal- 
libile, eh ella più dell’Acqua fia terminabile agli altrui termi- 
ni ; conciofsiache ancora grimmenfi fpazi dei Mare, e tutte 
le fotterranee cauità della Terra, nelle quali è dato all’Acqua 
l’ingreffo fono d’ogni intorno dall Acqua ftelfa ingombrate. 
Nè meno quel ridurli talora l’acqua in piccole sferette da fe 
meddìme terminate, nè il colmarli ella fopra gli orli dei vali 
fenza verfarfi , nè il formare di fe ftelfa vna concaua lupcrficie 
ne i vali non pieni , fono addenti rilcontri , ch’ella più dell’A- 
ria nei propri termini fi racchiuda 5 pofciachee’ faria di me- 
ftieroil prouare,quefte, ed altre limili proprietà all’Acqua-» 
contieni enti , non conuenire in alcun modo all’Aria $ il ch<L_*> 
certo niutio mai dimoftrò , nè speranza alcuna vi à , che polfa 
ciò dimoftrarli, per effere l’Aria per la fomma fua trafparenza 
onninamente inuilìbile 5 Laonde chisache l’Aria medefunx-* 
quando da curiofa filofofìca pupilla potette olfcruarlì , non_^ 
comparilTe meno dell’Acqua proporzionata ad accomodarli 
a i termini altrui ? 

Io non ardirei affermar ciò, ma è anche vero , ch’io non-* 
aurei animolìtà di affermare il contrario, come cofa dal fenfo, 
c daH’efpericnza lontana: Dico bene, che quando in man- 
canza dcll’efperienzafi debba camminare per via di ragioni, e 
di conietture , e* non mi fembra del tutto irragioneuole il giu- 
dicare, che 1 Acqua fe non di vantaggio , almeno al pari dell* 
Aria fia agli altrui termini terminabile 5 perocché io mi vo 
immaginando, che dell’ettcrevn Corpo più, o meno adatta- 
bile ai termini altrui , fiali vn principaiilsimo effetto , l’dTcr 
egli più , o meno potente a infinuarlì negli anguftifsimi meati 
delle materie , alle quali elfo Corpo venga applicato $ elfendo 
vero, che linfinuazione altro non è, che vno adattamento 
dell' infinuancefi Corpo alle laterali fuperficic di quelle picco- 
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lifsime cauità ,in cui egli penetra : Or quefto appunto è quel* 
lo , che nell Acqua più che nell'Aria fi oficrua ; si ofserua , di- 
co , che l’Acqua più facilmente dell’Aria s’infinua nell’interna 
foftanza delle materie . 

Concioflìachevnafottiliffima membrana potrà bene nella 
fua cauità tenere per lungo tempo l’Aria fenz’alcuno fenfibilc 
fuaporamento di effa , ma non potrà già impedire, che l'Ac- 
qua per lei non trafudi fenfibilmente . 

Può l’Acqua nelle conche, e nei coppi di terra cotta tra- 
palare la loro notabile grotfezza, trapelando fino per di fuori, 
ma non fo già fe ciò all’Aria fia lecito il fare . Pochi/fimi fono i 
legni, che tuffati nell’ Acqua non s’impregnino tutti, e s’in- 
zuppino di effe, e pure vna fottiliifima tauola di quei medefiini 
. legni formata, non fa moftra di dare il pafiàggio all’Aria, ben- 
ché ella vi fia fofpinta da erandiflima forza , o del vento , o di 
qualfiuoglia artifizio. Nè mi fi dica , che tali effetti procedo- 
no dalla maggior grauità dell Acqua ; pofeiachè la grauità 
non à luogo fe non in quelle penetrazioni , che fi fanno per la 
perpendicolare al Globo terreno, ed i mentouati effetti della " 
penetrazione dell’Acqua accaggiono eziandio lateralmente, 
€ inuerfo le parti superiori . 

Anzi che così fatta potenza d’infinuarfi, di cui l’Acqua è 
corredata , è tanto più confiderà bile, quanto che l’Acqua non 
ain fe virtù alcuna, nè alcuno sforzo di dilatarli, ficcomc è 
nell’Aria grandmino , e violento, di cui fe l’Aria folk fpo alia- 
ta , non so quanto bene ella foffe pronta ad applicarfi a Ster- 
mini altrui 5 imperocché quello Hello sfòrzo di dilatarfi , pro- 
cedente dalia di lei comprdfione , necefTariamente la fpiane z 
ìnuouerfi douunque le fia dato luogo, e capacità; ma l’Acqua, 
in cui non rifiede sì fatto sforzo, a tutta la fua prontezza al 
moto dalla fua propria natura, c dalla fuaintrinleca, e natu- 
rale compofizione, e perciò più naturale all'Acqua , che non 
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è all'Aria , pare che lìa Feffere adattabile a i termini altrui . 

Ma che più Ilo io a fauellare di ciò ? Non è egli vero, ch e j 
moltìflimefoftanze, le quali in aria fono rigide, ed intratta- 
bili, (V {ìano immerfe neiracqua diuengono trattabililfimc^, 
piegheuoh per ogni verfo , ed in qualche modo capaci di eflc- 
re chiamate adattabili ai termini altrui ? Or fé in così fatto 
adattamento conlìlle per gli Ariftotelici tutta l’effcnza dell* V- 
midezza, e fe quello adattamento le materie riccuono dall'- 
Acqua , più che dall’Aria 3 perchè dunque non confefsiamo , 
quella più di quella eifer vmida ? 

Io per mia fede non mi dò pace, qualunque volta - refletto 
a quello , che lafciò Icritto il Gran Cementatore Auerroe nel 
fello delle fue Collezioni al capo terzo, dou’egli fauellando 
della vtilità , che li ritrae da i bagni , dice che : Atr licei fit hu - 
tnidtor aqua , / amen non humetlut Corpus ftcut aqua , tò quòd non 
applicatur Cor pori ficut aqua , imrno deficcat Cor por a . Imperoc- 
ché io mi fento del tutto inabile a intendere la ragione, per 
cui l’Aria lia più vmida , che non c 1 Acqua , fc poi è vero , clic 
P Acqua inumidifca altrui più dell'Aere , il quale più torto ap- 
porta la liceità . E molto meno pofTo capacitare la ragione , 
ch e’ n adduce , cioè , che l’Acqua meglio dell Aria lì adatta , 
c li applica a i Corpi 3 parendomi quello vna euidente contra- 
dizione alla fua propria dottrina, la quale infegna , Vmido 
douerli quello appellare, che bene, e facilmente a i termini 
degli altrui Corpi li accomoda „ 

Nè mi è occulto quel tantoché il mentouato inlrgne Aucr- 
foe, come per rifpolla di tutte le oppoluioni, che far li po- 
triano alla Peripatetica dottrina intorno alla Validità, aflèri- 
fee »el fecondo de i libri dell Anima al co mento 113., nel pri- 
mo della Filica al comento 34., ed in molti altri luoghi de i 
Tuoi coiiymtari , cioè che Hsrmfaiho in arsa eft mani fetta fé ti- 
fa )fed ea qu& efl in aere Utet fenfum . Ma le a quello io mi deb - 
ba 
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ba acquietare, giudice fia chiunque nelle naturali fpeculazio- 
ni à per mira il lolo rintraccia mento del vero. 'Non è quello 
vn filofofare a capriccio ? Non è egli vno adattare le naturali 
colè alla nollra immaginazione? Vn pretendere, che là Na- 
tura fia obbligata a i noftri voleri, a i noftri concetti ? Se il fen- 
fo chiaramente ci fa conoscere l'Acqua clfer vmida , ma nom_* 
già 1 Aria, e quale mai quel superiore, ed infallibileauucdi- 
mento , che ci ncccfsiti a repudiare per falfo cotale rifeontro ? 
Niuno al certo, fe non vna fempliee vmana autorità, vr. vee- 
mente desiderio di conformarli in ogni maniera pofsibil e 
a gl’infegn amenti di qualche Filofofo 5 ma vaglia il vero non_* 
già a quegli del grande Ariftotilc, il quale in infiniti luoghi 
dellclueoperc,eparticolarmcntencl terzo della generazio- 
ne degli Animali, al cap. io.Iafciòfcritto come per afsioma, 
e per dignità, che rat toni fidetejl adht benda , fi quadtmonflran- 
tur conueniunt cui. n hit , qua fenfu perciptuntur rebus ; lo che egli 
in più forti termini confermò nell'ottauo della Fifica al telto 
2 2. dicendo, che Ratienen. quarere dimit tendo Jenfum infirmi - 
taf quxdam efl Intel lettus 5 nel qual luogo Temiftio fpttofcri- 
uendofi anch'egli a quella verità, ebbe a dire . Perridiculum efl 
vbifenfus fidemfacit rationem qusrere . 

Nè mi ilia a dire alcuno eflere il fenfo nelle natùrali contctn 
plazioni vna troppo fallace , ed inganneuole feorta 5 Peroc- 
ché contro quelli per non diffondermi di vantaggio , io mi ri- 
metto a quello, che intorno a tale materia diurnamente à ferie 
to l'inclito Lucrezio , e per ora mi preuarrò della conclufio- 
ne, ch’c* deduce da molte ragioni imprima addotte. 

In fomnta trouerai , che nacque 
Idb notizia del ver da i primi /enfi , 

Nè ponno / fenfi mai ^Je non a torto 
Repudtarfi da /e, mentre è pur d'vopo. 

Che prejU ognun di noi fede maggiore 

A quel 
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A quel che può per fe medefmo il fa//* 

Vincer col vero . E qual di maggior fede 
Co/a degna /ara, che 7 noflro f enfio i 
For/e da fal/o sen/o auendo origine , 

Fotta mai la ragione effer bafleuole 
I /enfi a confutar , mentre/la è nata 
* Tutta da t J enfi ,/ quat /e non fon veri y 
Meftier è ancor , ch'ogni ragion fa fai/ ai 
E poco dopa 

E ficco me ado pr andò vri Architetto 
Nelle fabbriche fue torta la riga , 

Fal/a la squadra , e toppo l archi penzolo'^ 

MeHier' è , che malfatto y e J concio in vi (la t 
Curuo , obliquo , inclinato , e vacillante 
Rte/ca ogni edificio y e già minacci 
Imminente caduta y anzi forgendo 
Da bugiardi inganneuoli giudici 
Routnt affatto ,. e torni eguale al fuolo 
Cosi dvopo /ara , eh ogni ragione , 

Che da t J enfi fallaci origin ebbe 
Cieca fi fimi y e mal fedele anch'ella 
. Io, per vero dire, credo al certo , chefc Ariflotile tornaflc 
Jtviuerc in quelli secoli non farebbe troppo parziale di alcuni 
t ali, che pregiandoli d’clfere religioli feguaci, e difenfori di 
quel gran Filofofo , li fanno pofeia conolcere molto alieni da' 
fuoi precetti, col fare poca , o niuna ftima deirefpcrienza, e 
di ciò che ne dimoftrano i lenii , i quali è pur vero , che fono la 
bafe , e ’1 fondamento più itabile della naturale Filofofia , I L^r 
quale collùdendo folo nella cognizione delle cofe fallibili,, 
non può in altra guifa nell’ villano intelletto impiantarli, fe 
non per mezzo de i fenli , dello llelfo Intelletto veraci nunzi y 
«deploratori, E forfè che, non con altro fine più nobile, e 
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più fuMime 1 ‘Etemo Artefice volle , che ì’Vomo fotte di lenii 
corredato sì douiziofamente , fe non perchè mediante quegli 
potette la mente ncftra riceuere il proprio pafcolo della sci- 
enza intorno alle cofe da lui create , dalla quale deriuattb Ia__» 
cognizione dell’iftcttò sourano Architetto $ e quello appunto 
voDe lignificare il nofiro Diuin Poeta , dicendo . 

La. glori* di colui , che’l tutto muoue 
Per i V/ti iter Jo penetra , e rif piemie. 

Perciocché quella medefima Gloria trapelale giugne all’ vma- 
no intelletto per le porte de i fenfi . 

Giacché dunque ne moflra il fenfo , che nell’ Acqua più che 
nell’ Aria , e più che in qualfiuoglia altro Corpo rifiede l’Vmi- 
dità 5 io mi fo per tanto a credere , che realmente il fatto llia 
così , e che l’Acqua , e non l’Aria Ha vmida fommamente , e di 
tal maniera vmida , che non mai da alcuna altra cofa proceda 
l’vinidità fc non dall’Acqua medefima, in quella guifache 
( liccome altroue fu da me dimollrato ) non altri che il Fuoco 
è artefice del calore 5 per la qual cofa conforme vera propoli- 
zione fi è , che douunqite è il calore , iui è il Fuoco , vero ILl-» 
pari mente il dire, chedouunqueèrvmidità quiui TAcqua^* 
ritrouifi. , 

Opinione confèrmara dall Vniuerfale concetto degli Vomi- 
ni , appo i quali l’vmidezza fempre mai viene apprefa come 
vn’cffctto dell’Acqua, e da i quali fi fauella di etti vmidcz2a_-s* 
come di vna proprietà infeparabilc di quello elemento $ ed a i 
concetti vniucrfali degli Vomini intorno alle natnrali cofc 
moitoriguardodebbeu auere da chiunque à defio di confor- 
marli alla verità, ettendochè tutti gli Vomini ancorché indot- 
ti fiano in quello particolare giudici competenti, infegnando- 
ci il Padre della Romana eloquenza , che De quo omnium nata* 
ra confentit , td verum effe necefse eft . 

Ma voglio ormai porre il termine a quella parte del mio ra- 
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gionamento , Temendomi di auerleparticipato il mio pcnfie- 
ro circa la correlazione che pafsa tra 1 * Vmidezza , c la Fluidi- 
tà , ed intorno al deliberare quale degli elementi ila il vero 
produttore dell’ Vmidezza medefima $ Imperocché douen- 
domifi porgere altroue opportuna comodità di più diftin- 
tamentelpiegarequeftafcntenza,nonmiè d vopo adcfso il 
fauellare iouerchiamente, e tanto più , che infinitamente no- 
iofo le farebbe il mio ragionare, fé io volefsc ora ingolfarmi a 
efaminarc le diftinzioni della Vmidità , folite a farfi nelle pe- 
ripatetiche squole, e le differenze dei gradi, con cui ella dice- 
fi albergare , c nell’Aria , 6 nell’Acqua , ed in altri elementari 
comporti 5 E quando anche vn limile diligente efame io pren- 
derti a fare , e che altro mai farebb’egli ciò, fe non vn replica- 
re più volte le cofe apportate fin qui, le quali finalmente fono 
le maflime , le principali , eia norma di tutte l’altre } 

Meglio è dunque , che , terminato quello punto , io faccia 
ritorno a fauellare del Secco, il quale ( come li è vifto ) da_* 
Arirtotile , e con elfo lui da molti altri infigni Filofofi c llima- 
to vna reale incorporea qualità, che nella Terra principal- 
mente rifegga 5 ma da Platone ( conforme fi è potuto conict- 
turare ) fu giudicato vna fcmplice mancanza dell’Vmido . Io 
di fopra in altro propofito mi fon dichiarato di aderire a que- 
lla feconda fentcn za. ,e n’apportai vna ragione, la quale mol- 
to robulla mi fembra, e molto efficace. Adelfo più precifa- 
mente intendo di dichiararmi, che la Siccità apprelfo di me è 
vn puro niente , vna femplice mancanza dell’V mido . Laonde 
indarno, al mio credere, s’affiticherebbe chiunque volelfc_^ 
indagare in quale degli Elementi fignoreggi la Siccità j Po- 
fciachè elfendo generale propofizione, che tutto ciò che di 
Acqua èpriuo, e di vmidità , debba giuftamente appellarli 
Secco ; egli auuiene impcrtanto , che tutte quante le mate- 
riali foftanze polfano ora secche , ed ora vmidc nominarli , fe- 
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condo che in loro ritrouafi , o non ritrouaiì l’V nudità, cioè fè- 
condo , che elle fono, o non fono inifte con l’Acqua , la quale 
fola à facoltà di produr 1* \ midezza . 

Nè dicali qui per alcuno, che io troppo arditamente per 
vero ri ceua,elfere il Secco vna mancanza dell’ Vmido 5 auue- 
gnachèniuno, che dirittamente giudichi eftimerà giammai , 
politiuo ,c reale quello dfcre, il quale dalla mancanza d’vna 
qualche materia la propria elfenza riceua . Or volgali vn tal 
poco il pallierò alle cagioni della Secchezza, c verrà fatto il 
diuifare,non procedere ella d altronde, che dalla priuazione 
della Vmidità, cioè dal dircacciamento dell’acqueo vmore, 
dacuilblol’vmidezzatrae il luo origine. Chi mai propria- 
mente fàuellando potrà chiamare secca vna foftanza, la qua- 
le Ila difluida acqua pregna, e inzuppata? E chi all incontro 
non confedera, douerfi secco nominare ciocché d’acqua c 
onninamente priuo, ed ignudo? Vmidechiamanli le campa- 
gne qualora o dalle innonda^ioni dei fiumi, o dalle dirotre 
piogge, oda frequenti nebbie,o rugiade vengano d’acqua.^ 
colme, e irrigate j ed elle pofeia secche s’appellano, quali-' 
doodagliElhuiraggisolari,odagrimpetuolìfoffi de i venti 
lungi da effe campagne Inacqua è rapita. Vmido appellali 1 " 
Aere , che fouratta a i luoghi acquidoii 5 e secco quello ,thc 
dagli ftelfi luoghi è remoto j ed i venti altresì non fi chiamano 
eglino or vmidi, or secchi , fecondo ch’elfi da i mentouati luo- 
ghi padano ,o non padano con il lor corfo? Or non c quello 
vn por Tatqua , c porre l’vmidità , vn toglier l’acqua ,e cofti- 
tuirc la secchezza ? 

In così fatto fenlb,enon in altra guidi trotto io, che anno 
faucliato del Secco , e dell’ Vmido tutti quanti gli Scrittori in- 
diflèrcnti , quali fono i Proditori, e i Poeti tanto antichi, quati 
to moder ni , de i quali , perciocché fouerchiaraentc noieuole 
cofà Ha 1 apportarne tutti gli efcmpli , che iipocrieno s lenii rà. 
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farne il rifcontro di alcuni foli . Or vedali vn tal poco il Prin- 
cipe de i latini Poeti , e trouerafli non auer egli giammai ado- 
. prato il vocabolo d’Vmido , fc non per proprietà dell’Acqua, 
nè mai il Secco , fé non come priuazione di efla . In quello li- 
gnificato egli dille. Gens humida ponti : ed altro ue , h timida Georg, 
regna: ed altroue, 

Alta petenr , pelagoque ali ut trahit humidx lina : Grw# 

cd altroue , wx humtda : c Umilmente humidus aufler , Così * ’Jj 
diise egli. kb.t, 

Tum Cornix piena pluuiam voext improba voce j Gtorg Ai 

bt fola in ficca fecum fpatiatur arena : 
ed altroue, 

Summa petit r copuli , ficcarne in rupe ref editi 
cd Ouidio altresì, 

Summaque decurrit pedi bus fu per aquora fxccis i 
ed in altro luogo. 

Po fé pates illot ficco f reta radere pafruì 
Ma voglio diftaccarmi da limili autorità , perocché quel 
breue tempo , che a fcriuere ancor mi reità 
Più vtilmente compartir fi vuole . 

Io ben veggio , che troppo dura imprefa è la mia , a volere % * "*** 
a forza di sì fatti volgari modi di fauelìare diftruggere vna co- 
tanto (labilità opinione, quai'è, che il Secco fia vna reale 
qualità, all Vmi dezza contraria ; ma fiafi coni efier vuoici , 
che io il quale nono altra mira adclFo, che dmueUigarela^ 
natura di quella liceità , la quale da tutti gliVominiè com€ 
tale riceuuta , cfperimentata, ed vniuerfalmence cosi chiama- 
ta, debbo perciò molta (lima fare dell'Idea, , che apprello 
t atti gli Vomim si à di eifa fecchezza , e delle voci , con cui 
ibgliono tutti gli Vomini della medefima ragionare 5 Perlai 
qual cofa io confiderò , che febbene non col fulo nome di lic- 
eità, ma con altre voci eziandio cosi fatto naturale effetto è 
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fòlito a denotarfi,onde ciò cheèfeccofi chiama parimente 
nell ì nortra Tofcana fauclla arido ,afciutto , edili altre guife 
ancora per auuentura, alle quali corrifpondono altrettante, 
o più voci negli altri idiomi j Con tutto ciò di tutte quant<_» 
effe voci vna fola > e generale fi e la lignificazione , la qualc__^ 
tende a (labilire il secco vnYffetto dalla mancanza delbacqui- 
dofa validità procedente . Il che tanto è vero , che chiunque 
con filofofica euriofirà vorrà prenderli briga di rinuenire qual 
concetto abbiano della fccchezza ch’erti nominano fouente- 
mente col oro, i quali fccurifono da ogni preoccupazione di 
fcienza,ccolfoloautoreuole, c chiaro lume della naturai 
fauellano , trouerà al certo non altro conccpirfi dagli Vomini 
per la liceità, che vna pura priuazione dell* Valido. 

Il che cosi clfendo , qual ragione potrà vietarmi , che io ri- 
ccuendo quello vocabolo di liceità in quel lignificato , con_* 
cui da tutti gli Vomini vien riceuuto,non affermi aderto, effer 
ella vnfemplice difcacciamento dell’ Vmidczza , quando ol- 
tracciò io venga confortato a tenere tal lentenza dalla ragio- 
ne altroue apportata , e da troppe più , le quali per breuitadc ' 

10 tralafcio ? Non già diftorrammi da quello intendimento la 
Peripatetica fquola , la quale il contrario alferifee 5 Con- 
ciortiachcogni qual volta io mi fon pollo ad cfatninare cosi 
fatta Peripatetica qualità, ella mi è Tempre paruta vna fec- 
chezza chimerica , e immaginaria , anzi che vera , e reale , la 
quale non apparifea a i fenfi , agli Vomini Ila ignora , ed al co- 
mune vfo di fauellarc,ed al comun concetto della fecchitade 
affatto fia difdiceuole, e impropria j E che ciò fu la verità, 
chiara prouaritraefi dalla definizione del secco , dai Peripa- 
tetici ftefli apportata , con cui mentre effi vogliono defcriucre 
che cofa rta il secco , non altro vien fatto loro , che deferiuere 
vna cofa molto diuerfa , e differente dal secco medefìmo, cioè 

11 folido,o il duro, di cui folo infeparabile proprietà fi è lefferc 
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, a i propri tèrmini facilmente , ed agli altrui difficilmente ter- 
minabilé . Che in quanto al secco , egli per fe medefimo è in- 
differente alla predetta prero^atiua, potendo accadere (con- 
forme fopra fi è vifto) che la liceità na conginnra tanto col 
folido, quanto col fluido 5 anzi che egli adiuiene talora , che 
il secco lia più accomodabile agli altrui termini , che non è 1* 
vmido. Siccome ( per tacere di furti gli altri efempli ) rifeon- 
tro elùdente n’adduce la poluere , la quale mentre ella ftà ari- 
diffima , e priua di qualfiuoglia vnùdità,poco ci manca, ch’el- 
la non garreggi col fluido nello [correre, e nello adattarli alla 
fupérficie delcontinente Corpo 5 ma torto che ella diuenta-» 
vmida,diuiencinliemementeanchefolida,enei propri ter- 
mini fi racchiude. 

Il perchc,quando fenza tema di sbaglio, o di equiuoco egli 
potette affermarli , che il secco de i Peripatetici lia la medefi- 
ma cofa , che il duro , io non aurei veruna difficoltà a fotto- 
fcriuemai alla loro opinione , c confelferei di buon cuore .a, 
effcrc il secco vna proprietà de i Corpi, bene da loro definita, 
e guidamente attribuita all’elemento della Terra, cioè a dire 
al folido globo terreno 5 Ma fe poi per lo contrario il secco è 
differente dal folido ( conforme i Peripatetici afserifeono , c 
ficcome afserir dee chiunque à fior d ingegno ) egli è d’vopo, 
che io rinunzi alla Peripatetica opinione, e creda il secco vna 
femplice priuazione dellVmido, e perciò vna qualità indiffe- 
rente atrouarfi egualmente , e nella Terra , e nell* Aere, e # 
nei Fuoco , ed in tutti quanti i materiali comporti , fuori 
che nell’Acqua , per cfser ella la vera forgente dell’Vmi- 
dezza . 

E vaglia il vero, che il Secco fia vna femplice priuazione, 
qual piu chiara riprouapuò egli mai defiderarfi di quella , che 
ne dimoftra il pefo fempre minore ne i Corpi secchi , che non 
negli vmi di ? La Lana , il Lino , il Quoio , c ùmili altre mate- 
rie. 
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rie, tenute In qualche luogo, in cui regni l’Vmidirà, molt# 
più fenfibilmentc pefano , che quando cileno quindi eftratte , 
fien tenute per qualche tempo in luogo eminente, ed afeiut- 
toj lo che auuiene eziandio in tutti quanti i Corpi , benché 
con minor differenza # 

La qual cola cotanto è vera, che gli Vomini fi fon potuti 
formare efattifsimi (frumenti per riconofcerc i gradi dell’- 
Vmidezza, e della Secchezza, le quali di mano in mano re- 
gnano nell’ Acre, non con altra guifa , fe non con auer riguar- 
do allo accrefcimenco , c allo feemamento di pefo di vn qual- 
che Corpo, atto a concepire facilmente, ed a facilmente la- 
fciarc IV nudezza medefima . 

Di così fatti (frumenti , i quali Coglioni! appellare T^rofcopi % 
e Igrometri molte fpeziepolfonfi fabbricare, ed vno li è quel- 
lo deferitto dairEminentifs. Cardinal Gufano, e riferito dal 
Padre Francefco Lana nel fuo Prodromo delt Arte Mte/b* , il 
quale confitte nel porre da vna parte d*vna giuda , cd cfatta~* 
bilancia vn fiocco di Cotone , di Spugna , o di qualche altra^» 
fimiglieuole materia , e contrappefarla col mettere dall’altra 
. parte altrettanto pefo , che la foftenga in perfettifiimo equili- 
brio ; ed allora egli accade, che regnando nell’Aere l’Vmidi- 
tà,la mentouata materia inzuppandoli dell’acqueo vmorc—a* 
diuiene alquanto più graue del pefo a lei contrappofto , c co- 
si fa pendere la bilancia dalla fua parte $ Laonde con aggiu- 
% gnere dall'altra parte tanti minutifsimi eguali pezzetti di 
qualche altra materia, quanti fiano l'ufficienti a ridurre la bi- 
lancia al primiero equilibrio, fi viene ad auer contezza dei 
gradidcll’Vmidoregnantcnell'Aria di tempo in tempo; fic- 
comc ancora puolsi in tal forma indurare la Siccità dell’Acre 
medefi mo, accadendo fouentemente, che la predetta mate- 
ria per la secchezza dclTAriS diuenga men graue del concrap» 
pollo pelo , edili couièguenza che u bilancia penda , e decli- 
ni 
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ni dalla parte del pefo medefìmo, onde con aggiugnere i men^ 
toltati pezzetti dall’altra parte , che riducano la bilancia all* 
equilibrio 5 è lecito in cotal guifà auer notizia dei gradi della 
Secchezza noucllamentc fopraggiunta nell’Aria * 

E quello ftdfo frumento fu rclo eziandio molto più c fitto, 
e selofo menfuratore dell Vmido , e del Secco dal mentoua- 
to Padre Francefco Lana , il quale in vece di Cotone , o di 
Spugna lì è vallo di vna certa quantità di Sale, eftratro da_^> 
qualche erba afeiuttifiima , ouuero di Salnitro calcinatolo 
di altra limi! natura . ’ 

Nèvoglioatalpropofto omettere d'auuertire l'inganno, 
in cui panni lìanoincorfi quei nobilitimi ,e dóttilfimi Vomì- rjlior. 
ni dell'Accademia Efperimentalc di Norimberga , i quali an 
prctelb di rendere il predetto llromcnto affai più ancora dili- 
gente, c più comodo dimoftratore dei gradi del Secco 
deH’Vmido , con adattare al follegno della bilancia vna^* 
porzione di Cerchio , con* rallegra ta, e difiribuita in tante ^ 
eguali diftanze 5 credendo eglino ,che l’Ago della Bilancia-# 
più , o meno declinando or dall’vna ,or dall’altra parte, lécorc 
do la maggior prepou derazione ,o dellVno, o dell altro pefo 
polfa in tal modo denotare nel predetto Cerchio il numero 
de 1 gradi dell’ Vmidezza , c della Secchezza , liccome appare 
nella prima Figura . Ma tutto indarno ( s’io mal non miro ) 
auuegnachè in vna Bilancia perfetta , e gelofiffima come fi 
fu p pone la fopraddetta, per ogni minima alterazione, che fi 
fàccia oneirvno,o nell’altro pefo , la linguetta , o Pago di 
ella bilancia arriua alla totale declinazione , e pendenza , nè 
fi ferma, com’efsi an creduto, or in minore, or in maggiore 
declinazione, fecondo la poca , o molta prcponderazionc_«> 
del pefo 5 Imperocché o molta, o poca che fia cotale prcpon- 
derazionc, incontanente la bilancia declina interamente , ed 
onninamente fi abbila quel braccio di efià , in cui ritrouafi 
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il maggior pcfo , ed in tal modo riducefi la bilancia , come di- 
moftra la feconda Figura , pofciachc in così fatta difugua- 
glianza di pefo ,per poco , o molto che la bilancia declini in- 
nerfoil pefo maggiore, non può quiui fermarli in equilibrio, 
perche fcmpre è vero , che due peli difuguali pendono da c- 
guali lunghezze , ficcome ageuolmente può dimoftrarfi $ On- 
de affitto vano fi rende l’Artifìcio del Cerchio , attaccato 
( come fi è detto ) al foftegno della bilancia medefìma $ Con- 
ciofsiecofachè verilfima propofizionc fia , non altro mai in- 
durre di differenza la maggiore, o la minore prepondera- 
zione 5 fe non la maggiore, o la minore velocità del difeende- 
reil pefo maggiore, e del falire il minore. 

Ma fa ciò detto per modo di pafTaggio , e di digreffionej 
E giacche comunque il fatto fi ftia , egli è più che noto , Ia__» 
Siccità ne i Corpi effer cagione di sccmamento di pefo 5 io 
confiderò , che fe il Secco è vna reale proprietà della Terrai, 
di tutti gli Elementi il grauiffimo , perchè i Corpi nel paleg- 
gio, che fanno dall* Vmido al Secco non diuengan egiin più 
pefanti, e piùgraui? Io non voglio per ora inoltranni di 
vantaggio in quella difficoltà 5 so bene, che lo scemare del pe- 
fo indica la diminuzione ddla materia , e del corpo , e confc- 
guentemente parmi manifcfto , elTere il Secco vna pura priua- 
zionc,nè d’altro priuazione^può eflere fe non dell’Acqua, 
onde I’Vmidezza procede. 

E quello ilelfo confermano ancora i senfi , i quali nell’atto 
di rifcccatfii Corpi olferuano con ogni maggior euidenza il 
difcacciamcnto dell' Acqua, giugnendo elfi fino a vedere il paf- 
■faggio dell Vmidità da vna soflanza in vn’altra , alIoracht«*> 
la prima soflanza nell’atto del fuo scccamento, tutta , o gran 
parte dcll’acquofa vmidità , ch'ella in fe ritenea, nella feconda „ 
lolla nza tramanda. 

Le quali cofe non elfendo così pellegrine, e nuoue, che 

non 
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*on fi fiano mille, c milk volte potute cileno parare atlanti 
alle dotte, e perfpicaci menti de i Filolòfi Peripatetici a io 
non pollò impertanto fé non con ettrema ammirazione confi- 
derare cornetti pofeia nulladimeno tanto diuerfamente ra- 
gionino della Siccità i Nè faprei più giuttamente fcufargli» 
che con attribuire il tutto alla forza della preoccupazione 
accadendo ben fpefiò appo noi Vomini 

Che fia dal corfo fuo qua fi fmarnta fttrsrc** 

Noftra natura vinta dal coflume . 

Molte fila fa di meftiere ch'io maneggi ( Dottili. Sig. REDI) 
per condurre a fine quella tela , il di cui iauoro ò intraprefo ; 
onde forze che V.S.cortefc mente, confetta fuole, mi corn- 
patifea , fe col mio roto ragionamento gli angutti confini di 
vna lettera fi oltre modo trafeorro , E la materia ch’io tratto 
per le discrepanti opinioni de iFilofofi, e per i molti equino- 
ci , che in ella accaggiono , cotanto incerta , e dubbiofa , c di 
sitanti capi comporta, che malageuolc, cd imponibile an- 
cora parmi il racchiudere il tutto in breue giro di parole *£ 
lo fpianarc tutte le difficoltà , che s'incontrano . Per la qual 
cofa cornee hè molto fin qui abbia fcrittoj molto con tutto 
ciò mi retta ancora da foggiugnere ; onde a V.S, molto anco- 
ra rimane di falcidio , e di noia , la quale , perciocché io defi- 
dero di feemare quanto più pollò , voglio per cotal fine afte- 
nermi da vna lunga difputa , che quiui mi fi fa incontro , douc 
conuenientemiiarebbeil prouare, rVmido,e’l Secco non 
elfere incorporee virtù, conforme dai Peripatetici fon repu- 
tate , ma bensì effetti cagionati da i Corpi , c da i contatti , c 
da i mouimenti di elfi . Voglio dico attenermi da cosi fatta^# 
quettione, perocché intorno a ciò fu da me fauellato batte- 
tiolmente, ed in generale di tutte le qualità nella mia prima 
lettera del Caldo , e del Freddo , e di quella medefima cofa^» 
dourò io forfè in altra più opportuna, e più neccifaria occa- 
si fionc 
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(ione ragionarci Tenia che non poche delle cofe dette fini# 
•qui , e molte ancora di quelle , ch’io fon per dire , il mio Tenti- 
mento circa alla Tuddetta proporzione euidentementc con- 
fermano. 

Così dunque in generale , e in confuTo (labilità la naturai 
del Secco, e dell* Vmido, tempo è ormai che ad inuelligare 
piìtprecifamentelaloroclfenzaio m’accinga. • E giacché la 
natura dello intra preTo FiloTofico diTcorTo vuole, che io parli 
(incera mente, ed a Tare io mi configlia altresì l’amorcuolez- 
za ,e ladiTcrcra ingenuità del Perlonaggio con cui fauclloj 
(ia detto con ogni più domita venerazione, c (lima del nome 
eccelTo di tanti inTgni Filofofi ,di tanti, e tanti Celebri PjIo- 
fofìci Scrittori (I antichi , come moderni , io non polfo non.-# 
iftupire, qualora io vò meco re flettendo, che ni uno mai (per . 
quanto a mia notizia (ìa peruenuto ) abbia auuertito, eh* 

1 Vmidezza , e la Secchezza null’altro fieno nella natura , che 
due Templici nomi da noi trouati per denotare due determi- 
nate affezioni de i Tcnfl noftri . Il FamoTo Galileo fu quegli , 
che nel Tuo Saggiatore TparTe tra l’altre molte vna fecondi.# 
Temenza , da cui porea chi che fia far germogliar la dottrina , 
la quale io intendo di diinoftrare . Per lo che ( dice egli ) io v* 
penfando y che queflt f export , odori , colori &c. per li parte del Ag- 
getto nel quale ci par che rtfeggano non fien altro , che puri nomi y 
ma tengano folamente la lorre ftdenza nel còrpo fenfitiuo , ficchè 
rimofto f animale fieno leuate , ed annichilite tutte quejlc 
qualità . 

Se a così fatte parole aueffer fatta accurata refleflionc^*# 
l’Er uditiflìmo Beriguardo , e’1 Dottiflimo Du-Aamei , dii 
non aurebbero per mio auuifo parlato del Secco ,c dell* Vini- 
dò con tanta dubbiezza , e .varietà , confefli an fatto, Pvno 
nel Tuo Circolo Pifano, e I altro nel fuo trattato delTAffczzio- 
m de i Corpi $ nè aurian ragionato di quelle due qualità Tenta 
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porre in effe alcuna relazione alle senfitiuesoftanze, . 

' * E finalmente aurian potuto con tale /corta i moderni Filo- 
lofi fchiuare ogn’inciatnpo , e rifoluere l’equiuocazioni , k .% 
quali finora an tenuto indiftinti 3 e confufi l’Vmido coi Fluì, 
do , ed il Secco col Duro . 

• Concioflìachè , febbene il prefato Galileo nè nel citato 
luogo, nè altroue delle fuc opere à giammai,/’ per quanto io 
fappia) efprefTamcnte comprefo nel numero di fomiglianti 
relazioni l’Vmido , e ’l Secco ; nulladimeno leggiera cofa è il 
diuifare , ch’eglino ancora menano di clTcrc annouerati tra-» 
quegli . 

Conciofliecofache lafierire, come vogliono i più de i Filo* 
fofi , che l’ Vmidezza , e la Sccchità fi ritrouino ne i materiali 
componi , e che in quegli abbiano la loro totale, e perfetta^» 
elfenza , onde fin tanto che durerà ad efTere al mondo , e & 
l'Aria , e l'Acqua , e gli altri elementi , e le corporee foftanze, 
infeno alle quali diconfi rifedere le prefate due qualità, ezian 
diochefitogliefibro via tutte quante le fenfitiue foftanz^p, 
elfe qualità nondimeno fofsero per continuare ad elfere nell* 
vniuerfità delle cofe ; l’allerir dico ciò , è vna propofizionc — s 
lontaniflima dal vero,cd inconfidcratamente pronunziata j 
perocché vuoili auer riguardo , che rimo/fi gli animali, reità- 
nò bensì i Corpi con le loro figure , con le loro grauità , con i 
loro mori, e coni loro concatenamenti , ed in confeguenza 
rimane la Fluidezza, eia Sodezza , ma non altro fenza fallo 
c gli rimane in tal calò j ed a volere che noucllamente produ- 
cali o l'Vmido, o *1 oecco, meitier fa che fi pongano in campo 
le materie corredate d 'Anima , e di Senfo , c che in quelle a * 

* ora infinuandofi 1 Acqua , or da quelle partendoli , fi crei in-# 
tal guifa in loro ( per mezzo del pelo , del moto , e del tocca- 
mano , che efercita , o non elercita l’Acqua nelle medefimc 
fenfitiue materie ) due nuouc affezzioni \ le quali V miditade , 

Ha e Sic- 
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c Siccitadc fi appellano . 

Chedelreftojchivolcffe pertinacemente difendere) che 
le fopraddcttccofc fieno reali, e fifiè qualità dei comporti * 
cd onninamente indepcndcntida i senfi j egli mi fembrerebbe 
difeorrere con la ftefia ragione , con cui decorrerebbe chiun- 
que dicHTe, che ilfomma pregio, in cui dagli Vomini ètenu- 
to l’Oro , 1 Argento , e tutte quante k Gemme, fia in vn reale, 
cfifso accidente di quelle follarne, il quale in niun modo de* 
penda dall vmana eftimazione jouueramcnte chiunque dicef 
fe,quei!uminofi raggi, onde le ftelle apparirono inghirlan* 
date, quando co’ i nudi occhi da noi fi mirano , non efier già 
vn effetto , ed voa affezione de i noft ri occhi , ma bensì vn at- 
tuale, e vero lucido crine di effe Stelle. La onde ficcomC-j# 
lungi dalla vetità farebbe quegli , che tali cofe pronunciaffe, 
perciocché il pregio delle Gemme , e dell Oro non altro fono* 
che vna vmana opinione, equell’amplo fulgore delle Stelle 
non alerone à egli il fiu>efferc,che nei noftri occhi, venendo 
qniiri prodotto dalle repercufsioni della Luce nelle palpebre * 
eneiraltte parti , da cui gli ftefsi occhi efternamente fono cir- 
condati 5 così parimente errerebbe chi voleffe TVinido, e*I 



\ Vero è, che noi Vommi fogliamole corporee foftanze or 
Secche , or vmidc nominare , ma non per altro , f fe ben fi mi- 
la il fatto )fe non perchè da effe riceuonoi noftri senfi or IV- 
na, oc l'altra di quelle affezioni le quali Secchezza, ed Vini- 
dezza fi appellano x in quella guifa che boro, e le gemme fi 
chiamano da noi preziofe , benché pregioveruno non abbia- 
no, e le Stelle chiamanti coronate di raggi, benché la pre- 
detta lucida corona in effe non trouifi . 
x Quindi è , che fe mai per niun tempo fuffero fiati neH'vnv 

uerlkà. 
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oerfità delle cofe nè Vomini, nè altri -animali , poterono pur* 
efierea lor pofla tutti quanti gli elementi , e tutte Falere fo- 
llante con le loro figure, grauità, fluidezze , e fbdezzc: che 
maiccitamcntefariaftatoalmondo,ò l’Vmido , o ’lSccco, 
perchè non farieno flati i fenfi , da i quali elsi traggono tutto . 
il lóro effere . 

Sarà non dubito punto, chi dirà: Dunque tolti via gli Ani- 
mali, vna carta, vna tela, che venga tuffata nell'Acqua noiL* 
contracranne Vmidore? Vn verde legno clpofto al Fuoco non 
riporteranne Secchezza ? Ioacofturrifpódo immantinente di 
nò : c gli foggiungo fopra più , che pofte ancora le fcnfitiu<L^> 
materie, e lungi da ogni Ipotefi,ò eccezzionc , nè meno allora 
è vero, che il legno dalEuoco rìceua Secchezza, e che la carta 
dall Acqua conccpiica Vmidore; e che in tanto da noi fi repu- 
ta, cfifauella il centrano , in quanto, che fi à riguardose a 
relazione a \ fenfi noftri, r quali , perciocché da quella cartai 
riccuonovra per ione di qucllAcqua ,che le fi attaccò nella 
precedente ìmmerfione, nafte però in loro quel fentire, che 
Vmidità fiaddimanda,e noi per tanto chiamiamo VmidaLir 
quella carta , non perchè tale ella fia , ma perchè ella è appor 
tatrice di quella materia , la quale a i fenfi noftri induce 1? 
Vmidità. 

E così parimente il fopramcntoaato legno dicefi Secco, folo 
perchè , effendo egli dal Fuoco flato priuato di tutto l'Aqueo 
V more , eh egli pria pofledea , niente affitto d Acqua può 
egli perdo alle noflre carni comunicare , onde noi per corale 
defetto. Secco il chiamiamo , lo che altro non vale, fe non-* 
priuo di quella materia da cui puotc indurti ai noftri fónti. F 
Vinidirà. 

• Pofciachè fe noi ben bene , e fuori dogai preoccupazione 
ventileremo che cofa ti produca noucllamente in vn Corpo» 
afciutto p cr lo ftar egli immerlo nell'Acqua , ouueto in vn_* 
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Corpo vmido per Io dar egli cfpodo al Fuoco,troueremo che 
in realtà niuna cofa di nuouo nè lodanziale , nè accidentale 
in lui fi genera , o fi dettrugge : ma che (blamente a lui fi ag- 
ghigne , o da lui fi parte vna Corporea fodanza 5 fi aggiugne 
dico , o si parte l’Acqua , nc tale aggiunta , nè tale partenza 
può in riguardo al detto legno chiamarli vna qualche realc^i» 
prerogatiua , dittinta dairefTere filo Corporeo , e daU’cttcnza 
di elfo legno, il quale finalmente in tali cafi non patifee altre 
alterazioni , che di etter or più , ed or meno pelante, cioè a dir 
di auere in (e dettò or minore , ed or maggiore quantità di pie* 
coli vacui fpazietti . E nel Tettante tutte l’altre confiderazio- 
ni, che fi pottano fare attorno al predetto legno ne i cafi fud- 
detti , fono chimerici , imaginari , e metafisici noftri penficri , 
i quali non anno alcuna diffidenza in natura . 

Chefepoi le prefatc alterazioni fuppofte farfi nel legno, 
s'intendano feguire nei Corpi fenfitiui $ allora sì che il fatto 
procede alquanto più oltre $ auuegna che quel penetrare^» 
l’Acqua nel Corpo dell’ Animale, e quel partirli l’Acqua da 
etto oltre allaccrcfccre, ed allo feemare nel detto Corpo la 
grauità, produce vn non so che di vantaggio a cagione deli^ 
Anima fenfitiua , la quale dalla prefenza dell'Acqua riceue_.» 
vna nuoua affezione, elvella chiama Vmidezza , e dal difcac- 
ciamcnto di etti Acqua riceue vn’altra fenfazione diuerfa,a 
cui ella pone il nome di Siccità . 

■ Se quello è ( dirà quiui alcuno per aunentura ) che occor- 
rala , che tu di fopra ti affannatti a prouare, il Secco , c non 1* 
V mido ettere vn puro niente , fc ancora quelli per tua senten- 
za è vn fempiice nome , denotante vna noftra fcnfazionc_* 
ficcomc è quegli? Io tifpondo concedendo l’egualità dell’cfi- 
fenza in ambedue: ma nego l’egualità degli ftromenti,C«_* 
delle cagioni $ imperocché il mio intendimento è dato di di- 
modrarc, chela fenfazione appellata Validità fi genera in noi 
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da alcuni determinati Corpi penetranti , e fe intimanti nella 
nollra foflanza, e che tali Corpi fono i componenti dell’ Ac- 
qua , i quali Tempre a i noflri fenfi inducono I* Validità , e non 
mai la Secchezza: la qual Secchezza volli io prouarc generar- 
li non da materia alcuna , che nelle noflre carni fubentri , mi 
per lo folo difcacciamento di elle carni dei piccoli componi- 
menti dell’Acqua. 

Onde ficcome io altroue dimoierai * che i minimi compo- 
nenti della Luce , e dei Fuoco fono effi quegli , che con la_* 
loro prefenza, e col moto loro producono in noi la Caldezza 
econ li loro partenza, ed immobilità fon cagione, che in_* 
noi fi generi il Freddo : così ora intendo di far conofcere , ch<f 
i piccoli Corpicelli dell Acqua col penetrare nella nollra fo- 
fianza apportano 1* Vmidità, e con allontanarli da elfa cagio- 
nano la Secchezza . 

Io temo qui fortemente , che così fatto mio fauellare intor 
no alla natura delle quattro prime rinomate qualità fia per 
edere vdito con loticrchio dilaegno da vn infinito numero di 
Vomini per ogni altro riguardo dottilfimr jonde già panni af 
coltare chVglmo contro di me riuolgeodo i loro autorcuoli 
auucrtimentj., così mi vadano sgridando 

Or tu chi feiy che vzot federe z fcrznnt V/tn’eC. 

Per ^tzdtczr di lurtgt mille migli x 19 P*r** 

Con Iz vedutx cortz d’vna fpznnz ? 

Egli farà dunque d vopo per l’auuenirc rigettare come falfa 
tutta quanta la Peri patetica feienz a del la natura delle cofe, 
riceuuta , e illullrata da tanti ,e tanti fubluni Intelletti , per 
dfer ella fondata tuia male (labilità dottrina della reale efi- 
(lenza delle prime quattro qualità fopraddette? Non più dun- 
que potrà egUsi aifegnare le cagioiai della vicendcuole traf- 
mutaziione degli Elementi, della generazione, c dcllruzione 
dei Compolli. Non più della inalterabilità delle celciliali 

. foilanze 
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lottarne* Non più degli ammirandi effetti meteorologici fi 
potrà ragioneuolmente difeorrere, (iccomc è folito ? 

Eia medicina ancora, che potrà ella vantare per fonda- 
mento * e fottegno di fc inedefima quando fìen tolte dal nouc- 
ro delie cole reali le prime quattro qualità, foura le quali ella 
tutta fi appoggia , e fi regge * Sarà dunque falfa , e cadente la 
dottrina delle complettioni, e de i temperamenti* quella delle 
cagioni de i moiki , e delle guarigioni di etti. Non auremo 
notizia delle virtù de i medicamenti j nè vi aura più regola , o 
norma alcuna della compofizione de i medefimi : giacché tut 
re quelle, e troppe altre più operazioni , c notizie vmane, 
dalla dottrina delle prime qualità traggono 1 Origine^ ; 
Onde così andranno in (concerto, e fottòpra le più bell* Arti 4 
c le fquole più rinomate , e famoié , 

Io a cosi guitte querele non ardirei di rendere altra rifpofta 
fenonchelaFiIofofia,comccheellaè vna liberilfima , 
fourumana Regina, non permette, che alcuno dei fuoi fegua- 
ci , per vane Politiche , o per vmani rifpetti da lei fi allontani 
vniol patto , ma vuole , che ciafchedun filofofi fecondo il det- 
tame della pura, c nuda verità, e non fecondo la confuetudine 
delle fette * perocché la verità è vnica , ed in ogni rempo cof. 
tante , e i nuariabile : Ma le fette fo uentemente fi var iano , c fi 
dileguano : onde quel nobilifljmo satirico Fiorentino iàggia* 
mente a tal propolito ebbe a dire , 

Quella, ruota fuprema , 

Che alt vmant vicende cangia ftat$ y 
Par che le sette ancora al u e deprima^ 

Che nulla di quiete al mondo è dato „ 

Ed in quanto a i difenfori delle reali qualità , douriano e- 
glino più tofto i loro rammarichi indirizzar contro quel sa uio 
mentouato di fopra, ii quale di lbmiglianti dottrine fparfe per 
entro a i fuoi libri la semenza , e la luce . 

Ma 
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Ma tralafciatc le doglianze, c i rammarichi l meglio fia,' 
ch’io ritorni alla materia intraprefà , e giacché fufficientemen 
te ò a V.S. dichiarato come io non altro giudico efferc 1* V mi- 
cio , e ’1 Secco , che due affezioni dei noltri fenfi $ tempo è or- 
mai , ch’io paffi a trattare degli frumenti , e de i modi , onde 
fi preuale la natura nel producimento delle prefate affezzio- 
ni . Per la qual cofa fauellando in primo luogo dell’V- 
mido . 

Torno a dire, che quantunque volte l’aqueo vmore ghigne 
a toccare le noftre carni, altrettante volte in noi fi genera vna 
nuoua affezione, la quale addimandiamo Vmidità: impercioc 
che in tal cafo l’acqua medefima con le fue piccole , e folute 
parti s'infinuapet entro alle fteife carni , e malli inamente * 
nella cute efterna , ed in tal guifa penetra , e fi attacca , ezian- 
dio a i neruicciuoli feminati per la medefima cute , ond’efli 
nerui per cotale materia nouellaivtente in loro penetrante»^ 
riceuono in fe medefìmi vna qualche alterazione , con-# 
cui nell’Anima fenfitiua vn nuouo fenfo rifuegliano . 

Che vna fomigliante affezione in noi fi produca qualora»# 
l’Acqua nella noftra cute s’infinui , egli è troppo più manife- 
fto,che d’vopo fia ch’io m’intertenga ora in addurne le proue; 
perocché il Senio, e l’Hfperienza che mai non falla, euidente- 
menteil di moftra, ed ileomun ragionare, che ne corre chia- 
ramente il conferma , niuno aucndoui , il quale per lo inzup- 
parli la cute di acqua non confeffi di riceuere vna nuoua affez 
zione nel proprio Corpo . 

Ma che tal fentire prouenga da vna qualche alterazione»** 
de i nerui , fallo ognuno , che nelle anatomiche difciplinefia 
fufficientemente verfato: conciolfiache per infallibile fi abbia 
apprelfo gli Anatomici profelfori,che mun fenlòpuò farli mai 
fenzai nerui. 

Quando dunque egli auuenga, che i piccoli neruicciuoli , 

I di 
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di cui la cute noftra d’ogn intorno è guemicà,ed i quali altrcsi 
in molti luoghi di effa cute trapalano per di inori con le loro 
cft remità ; quando, dico ,auuenga, che eglino s’inzuppin d* 
Acqua; Chi negherà, che vn tale accidente non porti feco vna 
qualche fenzazione ? 

Or quefto appunto è quel ch’io dico efler I , Vmidità > cioè a 
dire vn alterazione dell’ Anima fenficiua,per T mgrelfo dell’ac- 
queo vmore ne i fiottili neruetti della noftra cute . 

Che fie ad alcuno qui aggrada di domandarmi come auuen- 
pacche vn tale inzuppamento de i nerui produca qucfto noftra 
fcncire: 

fitrarca J 0 noi pojfo ridir che noi comprendo 5 

Nè porto fperanza di mai comprenderlo punto nè poco pe- 
rocché queftè mi fiembranodi quelle notizie , per giugnerc 
alle qnalil’vmano intendimento abbia l’ale corte, e tarpate 
di modo che fioperchia temerità fia di coloro, i quali fi pregia- 
no di (aperle compiutamente , e di arriuare con le loro menti 
ad ifuelare l’intero magiftero oprato dall'ctetno Artefice del- 
la Natura nella nobil fabbrica dell Animale, e delle fiouruma- 
. ne potenze di elfo, delle quali guidamente può dirli 
Eliefouerchtan lo nofbro Intelletto , 

Csnxjont . • Come raggio di Sole vnfragtl vi/o . 

O fiafi dunque che gli (piriti animali fabbricati nel Cerebro, 
ed abitatori de i nerui dal contatto , e dalla vicinanza dell’ Ac 
qua riceuino vna nouella fipecie intenzionaIe,e quella portino 
al fienfo appellata comune (ficcome vollero Tantiche fquole 
de* Medici ) o fia perchè al fluido , che alberga nell*intima ca- 
uità de i nerui , l’Acqua eftemamente pe netrante in elfi nerui, 
compartita vna nuoua com mozzione , ed vn miouo ondeg- 
giamento inuerfio lorigine di detti nerui , ond’eflo fluido nell* 
Anima fienfitiua ,iui collocata, ecciti vna tale pacione ( con- 
forme i ofiegnano i moderai , c fpezialmente il doctiflimo 
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Tommafo VVillis) . Olia per altre, ed altre cagioninone Arditi 
maiopinatedagliVomini, e forfè ancora del tutto inopitu- Guelfi 
bili . Io non iono adeffo per difputare di ciò $ ma fcruemi lae di tanfi 
certezza del fatto, cioè , cheil coccamento de i nerui generi 
nell’ Animale il fentire , dal che io traggo tantorto per conlc- 
guenza , che l’Acqua per di fuori bagnante la Cute noftrae , 
ripiena di più, e diuerfe parti neruofe, debbe necdfariamen- 
te apportarci vna fenfazione , la quale dico efier quella , che 
gli Vomini Vmiditade addi mandano . 

Or qui vienfubito alla lingua il contrariare in tal guidi » „ 

Nonfolo l'Acqua, ma tropp’altre più materie fluide , bagnan- 
do l’cfterna noftra Cute fono tortamente da noi fentitc$ adun 
que e* non è tanto proprio dell’Acqua il produrre in noi il fen- 
(odeirVmidezza^h’e' nonfia conuenientc altresì ed al Vi- 
no , ed all’Olio , ed airAcquarzente , e ad ogn’altro fomiglie- 
uol liquore. Al che io per rifpofta dico, erterc di necemtà, 
che qualfiuoglia Corpo o fodo , o fluido , che’ fi fia , col toc- 
care la noftra Cute generi in noi il fentire , il qual fentire pre- 
fo così in comune, et idealmente , è quello appunto , il quale 
appellali senfo del Contatto 5 E cosi fatto senio , come che di 
tutti gli altri è cagione, ed origine , vuoili perciò giurtamen- 
te chiamare senfo primo , auuegnachè e il Vedere, e l'Vdire, 
e ’1 Guftare, e l’Odorare d altronde non prouengino, che dal 
contatto de i nerui $ ma perchè la Natura, all vmanc biibgne, 
e comodità zelante prouucditrice , non ogni parte del Corp» 
nortro corredò d’egual numero di nerui , nè nella rtcfTa guifa 
lauorati , e teflitti 5 ma in di uerfi , e in diuerfi modi ella gl im- 
piantò in vna , che nell’altra parte di elfo Corpo , giufta i vari 
fini , a cui le dette parti furono deftinate j quindi adiuiene,che 
quantunque ogni senfo fi faccia per coccamento dei nerui » 

, fieno con tutto ciò nel Corpo noftro diuerfe fenfazioni , a co- 
rtituirc la qnalc varietà concorre parimente la diifomiglianza 
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de i Corpi , che giungono a toccare i ncrui medeilmi . 

Al producimelo del Vedere folo i piccoliffimi , e rotondi 
corpicclli della luce fono proporzionati; perchè ciò vuoili 
dal gentile, e finiffimo lauorio de i nerui , che feruono a cotal 
senfo. 

All Vdito folamente è accomodata l’ Aria , e qualche poco 
ancora l'Acqua , e forfè qualch’altro fluido confimile . E cosi 
difeorrendo in tal guifa degli altri senfi . 

Al senfo poi , che volgarmente chiamati del Tatto, propor* 
lionati fono tutti i Corpi , i quali abbiano in fe (beffi qualche 
notabile refiftenza ; per la qual cofa , e i fluidi Corpi , e i solidi 
qualora tocchino la noflra Cute , generano in noi il fenfo del 
Tatto, il quale ffebben fi confiderà) altro non è, che vniL-# 
compreffione fatta nei noflri nerui dalle prefate materie, le 
quali con la loro corpulenza refiflano alla penetrazione di fe 
medefime ; la qual compreffione de i nerui , fecondo che va- 
riamente ella è fatta , varie eziandio fono le fenfazioni , l e 
quali fi perfezionano nell'Anima fenfitiua ; onde varie altresi 
fono 1 appellazioni del senfo del Tatto, denotate daidiuerti 
nomi, che noi ponghiamo alle materie comprimenti i nerui 
medefimi , come a dire lifce , rozze , dure , molli , ed altre di 
cotal guifa: Ma è da faperfiin oltre, che in tutte quelle fem- 
plici senfazioni del Tatto , le materie efternamente toccanti, 
e tnouenti i ncrui della Cute , non più oltre arriuano , che 
t occare per di fuori la Cute iftelTa, dalla quale per qualunque 
allontanamento fi diliaccano onninamente , fenza lafciare_^> 
parte veruna di fe medefime in detta Cute , conforme auuienc 
allora, che il senfo del Tatto dà il fuo giudizio intorno al du- 
ro, al molle, al lifcio, al rozzo, ed intorno a fimiglianti qua- 
lità dei Corpi ; Che fe poi le fleffe materie, che per di fuori 
toccano il noflro Corpo , fono di tale compofizione dotate * 
che pollano in detto Corpo infinuarfi Ipontancamente, fic- 
co- 
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come accade nella maggior parte de i fluidi , i quali per efTer 
comporti di parti piccolifsime , e infra di loro libere, e Gioi- 
te , portano penetrare con le loro parti per entro alla noifcr i_* 
follanza 5 allora , dico, fi cagionano in noi alcune altre forte 
dilenfazioni, lequalitrafcendonoilfemplice fenfo del Tat- 
to , e da noi fogliono efprimerli con nomi propri , e fpeziali . 

Vna di quelli fi è il Fuoco , il quale , perciocché cpn le fue 
particelle cftremamére piccole, e fommamente veloci, può di 
leggiero infinuarfi neirinterna noftra sofianza , egli ci arreca 
impertanto vna particolare affezione ,Ia quale Caldo appel- 
. liamo . E di quello lleffo genere non dubito, che fia l’Acqua, 
la quale perchè con le fue libere, e folute particelle non fi rat- 
tiene nel lemplice cftrinfeco toccamentodel nofiro Corpo, 
ma penetra eziandio alquanto al di dentro , ed iui rimane^ ; 
egli adiuienc perciò , che noi dall’Acqua , oltre al fenfo del 
tatto , comune , e proprio ancora agli altri Corpi , riceuiamo 
di più vna (penale fenlazione dal penetrare , che fa 1 ’ Acqua_# 
nelle nofire carni , la qual fenlazione noi addimandiamo V- 
midezza; Di maniera che altro non fia l’ Validità, fe non vii 
fentire le nortre carni ripiene d’ Acqua, eftrinfecamente in effe 
introdotta. , 

Le quali cofe intefe , e suppofte , dico , che niun altra ma- 
teria fuori , che l’Acqua è vera producitrice dell’V mideza-? 5 
.Conciofiiache anco quelTVmido, che ne arreca il Vino ,e 
l’Olio, e l’ Acquarzente , e qualunque altro liquore, fia effetto 
dell Acqua ifteffa , cioè a dire di quelPAc qua , la quale ritro- 
uafi ne i mentouati liquori, e che alla loro compofizionc con- 
corre. E che ciò fia il vero, fi abbia l’occhio vn tal poco al 
noucro delle materie tra di loro diffimili , dall vnione delk_*> 
quali il vino è comporto, e trouerafli ,che di tutte quant<__a 
niuna è idonea a generare J’Vmidezza fe non 1 Acqua, la qua- 
le in gran copia ritrouafi in erto Vino 5 imperciocché non già 
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il Tartaro è a ciò fare proporzionato,non il Sale,non il Zolfai 
non la parte Ignea, e fpiritofa, non finalmente alcnn'altrjL-* 
foftanza, che in detto Vinopoifaalfegnarfi; onde mefticrfà 
il confiderarc , che folo l’aquea porzione quella è , per cui il 
compofto del Vino rVmiditade ci arreca. 

E ciò clic io dico qui del Vino, puoffi con egual ragione 
diuifaredcll’Olio,deirAcquarzcnte,edi qualunque altra.-» 
materia , o loda , o fluida ch'ella fi fxa , da cui prouenga t> mol- 
to , o poco di V midità, pofciache troueremo fenza fallo, fem- 
pre di tal effetto cagione eiTer l'Acqua in cfle materie efiftéte . 
E così fatto difeorfo puoffi parimente all* Aria adattare, la 
quale altresì per fc medefima di niuna Vmiditadc è dotata , 
ed ogni qualuolta ella altrui partorifee Vmidezza , ciò fa per* 
cagione degli acquidofi vapori , per entro a fc diffufi , e fparfi 
in quel tempo, li quali pofeia fono la materia onde produ- 
confi le nebbie, le rugiade, le piogge, ed altri molti meteo- 
' rologici effetti . 

Ed è tanto vero quefto , ch’io dico adeffo dell Aere , che 
fiimo vero di più l’Aere medefimo eflèrc inabile a generare in 
noi qualfiuoglia fenfibile qualità fuori che il Tuono. Imperoc- 
ché nè il Calore, nè la Freddezza, nè gli odori, nè qualunque 
altra di fomiglianti cofe , che fouente fi riceuono nell’Aria , e 
che dal volgo all’Aria ifiefla fogIionfiattribuire,fono effetti 
del nudo , e puro Aere, ma di alcun altre corporee materie di 
tempo in tempo in effo Aere difTcminate, ed in quello vaganti. 
Anzi che in oltre nè meno quella comune fenfazione, che ap- 
pellali fènfo del tatto, l’Aere medefimo in noi è valeuole a ge- 
nerare, quantunque egli d’ogn’intomo tocchi, e penetri la 
noflra folla n za $ concio Iliache ni uno mai di noi Vomini ,che 
nell Aria abitiamo , riceua dal toccamcnco di efTa Aria affez- 
ione alcuna, maflimamente ftando ella ferma, o muoueudofi 
con leggiero , efoaue moto $ che le poi ella fia commoffa no- 
tabile 
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labilmente, vero è, che allora noi riceuiamo la fenfezione 
della pere offa , ma vn tal fentirenonè il fenfo femplicc dd 
contatto , ma vna cofa di più .. . 

E forfe è vero, che di ciò cagione fi è la Coperchia fottiglie* 
za , e radeva dell'Aere 5 ma io mi fo a credere più tofìo , ca- 
gion primaria , efièrne la confuctudine, ed il commercio affi- 
dilo ,che noi abbiamo con 1 Aere ideilo, il quale faccia si, che 
noi non firmiamo punto nè poco eifo Aere, che ci circonda, e 
internamenrein noifiinfinuaj Conforme pure verifimile co- 
fa è ,che niuna fenfezione, o di Vmidezza , o dVItra guifa ri* 
cenano dall’Acqua i Pcfci , abitatori di efTa , i quali è credibi- 
le ancora , che cornipedi al e affezione fentanal’Aria, qualora 
tolti dall Acqua vengano collocati nell Aria . 

E per auuentura è vero altresì , che i parti de i Terreftri , e 
degli Aerei Animali^IIora che vfeendo dall’vtero,o dall vouo 
noueliamente giungono nell’Aere , oltre alle nuoue, ed inufi. 
tate affczzion i di Calore , c di Freddo , e di altri confimili ac- 
cidenti ,fia loro fenfibile parimente il contatto dell’Aria, al 
qual contatto effi pofeia appoco appoco affuefacendofi , ven- 
ga in loro ad eftinguerfi vn cotal fenfo onninamente,cd a per- 
derli $ In quella giu fa appunto , che la mortifera virtù de i ve- 
leni fi perde ancn’ella , e fi annichila per l’vfoaffiduo di effi , e 
come ancora all 'irritazione dei purganti fiafTuefànno sì fat- 
tamente le vifcere degli Vomini, che nulla piùpatifcono di 
alterazione * cficcome i medicamentituttifircndono affet- 
to impotenti a combattere contro le forze de i mali foprag- 
shinu di nuouo in vn Corpo, fc da efTo Corpo fieno flati i me- 
aefimi medicamenti per lungo tempo imprima adoprari , 
refi a fe domeftici , e familiari . Al che auendo riguardo il dot- 
tifiini o Cornelio Cello lafciò fcritt o per auuertimento di tut- 
ti gli V omini . Cauendum ne infeconda, valetudine , aduerf ? prn~ u c * 

fdia cunfumantur » 
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Ritornandomi dunque al propolito , donde alquanto mi 
fon partito 3 concludo, che (blamente all’Acqua vuoili attri- 
buire la facoltà di vmettare 3 di maniera che così fatta poten- 
za fia all’Acqua propriilfima , e da lei infeparabile 3 onde vere 
fieno tali proporzioni, che donde ritraggono gli V omini 1’ V- 
midità , iui ritrouili l’Acqua ; e douunquc c 1 Acqua , polfano 
quindi gli Vomini riceuerel’Vmidità. E noti V. S. Sig. RE- 
DI, che nel producimelo di quella qualità io fo fempre men- 
zione degli Vomini per denotare ( lìccome più volte ò detto ) 
che l’vmidezza li perfezziona nc i senli deirÀnimale . 

E quindi fo palTaggio ad auuertire , niun’altra parte del 
Corpo noftro elTer proporzionata al producimento dell*V- 
mido , fuori che l’eftrinfeca Cute; auuegnachè per molto di 
Acqua , che s'introd uca nelhintime cauità del Corpo noftro 
o con beuande , o con altre guife sì fatte , mai contuttociò da 
noiliriceue fenfo niuno d’Vmiditàj ond’è, che inbeuendo 
noi dell’Acqua benché in gran copia, fentiamo, è vero , nel 
noftro ftomaco , e nell’altre ftrade a lui connette, il Calore , o 
la Freddezza , di cui dimano in mano la ftefs Acqua è dotata j 
e fentiamo eziandio il pefo , ch’ella vi aggiugne 3 ma non per 
quello lì rifueglia nelle noftre vifeere affezzione alcuna d’ V- 
midità; douc all'incontro per ogni minima porzione d’ Ac- 
qua , onde venga bagnata la noftra Cute , nafce tantofto in-# 
noi la nouella fenfazione dell’Vmido . 

E forfè che di quello cagione li è la di fopra mentouata_# 
confuetudine 3 perocché lo stomaco , e tutte le noftre interne 
vifeere fono già per lungo tempo alfuefatte ad elfcre irrigate 
da non piccola quantità di liquidi vmori , ed acquoli , gran_# 
parte dei quali inlieme con elfo il cibo s’introducono attual- 
mente in elfe , e parte in loro dimorano Jafciate quiui dal san- 
gue, vniuerfale sorgente di tutti i liquori del noftro Corpo > 
nello feorrere afliduamente a ch e* fa per tutti i luoghi del Cor- 
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po medefimo. E feb bene i più dei fluidi noftri non fono fem- 
plicementc acquidosi , ma di molte zulfuree , e saline parti ri- 
pieni , nulladimeno per cflfer mifchiati ancora con acqua , da 
cui forfè vien loro largita la fluidezza, polfono impertanto 
mantener fempre molli , e bagnate le prefate noftrc vifccrc, e* 
cosi fare, ch’elleno dall’Acqua nuouamente in loro penetran- 
te niun nuouo fenfo di Vmidezza riceuano . 

Ma l’efterna noftra Cute , la quale dall'Aria è fempre mai 
tocca , e mantenuta afeiutta $ tofloche fia irrigata dall’Acqua, 
patifcevnatalnuouafenfazione, perchè in lei falli vn nuouo 
contatto, pofciachè, mercè dell’Acqua , la quale in tal cafo 
s’infrappone, l’Aria viene a diftaccarfi dalla Cute medefima 5 
onde mancando in lei il confueto toccamento dell’Aere , e .1 
fopraggiugnendo il nuouo contatto dell’Acqua , meftier£i_*, 
che allora nell Anima fenfitiua vna nuoua affezione fi rifucgli . 

Cosi ancora quando perqualchè accidente fiamo neccffi- 
tati a rtar lungo tempo con la bocca aperta alfine di refpirare 
per elfa 5 allora per lo continuo fluffo , e rcflufiò dell’Aria fi 
rafeiugano , e s’inaridifcono mirabilmente le nofire fauci , ed 
in tal cafo le fauci fteflc riceuono dall’Acqua il nuouo fenfo di 
V mi dirà $ lo che non fiegue quando effe fauci fieno inpriim_» 
vmettatc , ed ammollite dalia saliua, conforme è per lo più 
del tempo di noftra vita : mercè che nel mentouato cafo , 
nelle fopraddette circortanzc, la superficie delle medefime 
fauci puote compararli aH’efternafuperficie del nortro Cor- 
po , si per lo precedente contatto dell’Aria , si ancora per la—# 
nouità del contatto dell’Acqua . 

E qui incidentemente può V.S. argomentare quanto fia__> 
fallo, che 1 Aria abbia portanza d’inumidire, mentr’ella più 
torto ( cóme s*è detto ) afeiuga fenfibilmente , e rifecca . 

E ritornando al filo intraprefo,dico, nel modo ftelfo po- 
ter auucnire , che dfendo qualchè parte del nortro corpo per 

K qual- 
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uoglia accidente fpogliata del Tuo cftefno nàtìo vcfti- 
mento , cioè a dire della Cute , e in tal guifa effendo. ella data 
all’Aria efpofla per qualche tempo , venendo ella pofcia toc- 
cata dall’Acqua , fi generi in elta parte il senio dell’ Vmidezza 
per le ragioni fopraddettej io che ioalferifco per dichiararmi» 
che io non per altro giudico, efifere la Cute noltra il proprio 
organo di cotal Tentazione , Te non perchè ella fola è quella.* 
parte del noftro Corpo , la quale arduamente fta elpofta all* 
Aria j ed alla quale perciò puote l’Acqua apportare la nouità 
del Tuo proprio contatto , e del Tuo bagnamcnto . 

Dal che io prendo motiuo inoltre di giudicare, il senio 
' dcirVmidczza allora (blamente perfezionarli, quando l’Ac- 
quagiugnc a toccare Fellema fuperficie de i neruicciuoli , c 
dell’altre parti neruofe, che nella Cute noftra Tono impianta- 
te , e non allora , che la detta Acqua fi porta , e giugne nelle 
loro cauità: Conciofllachè ellendo le cauitàdei nerui irrigate 
arduamente , e ripiene da vn loro fluido determinato , il qua- 
le comunemente sugo ncrueo addiraandafi , nonpuote T Acqua 
in talcafo rifuegliare nelle inedefime parti fenfo alcuno d’Vmi 
dità, per eller cileno così al di dentro afiìiefatte ad vn per- 
petuo ammollamento, dal prefato Euido procedente, 
f* Della qual cola euidente indicio panni fia Tolferuare^, 
che qualora vna parte del noftro Corpo fia inumidita dall’ 
Acqua, ella puofli in poco d’ora afciugare,o con calore, o 
con altre guile si fatte , e così toglier da lei l’V midezza j e pu- 
re in limile alciugamento verifimile cofa none, che tutta.* 
quanta l’Acqua , la quale ad dTa parte era attaccata , ed in_* 
lei infinuatali in prima , dalla medefima parte fi diftacchi , e lì 
tolga , ma è ragioneuole , che vna porzione di quell’Acqua-» 
redi internamente nella parte delta penetrata , ed alcofa : 
Dal che io traggo chiara teftimonianza, che l'Acqua non__* 
produca rVmidità quando ella li troua nell’interna foftanza 
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.del Corpo noftro , ma folo quando ella fi attacca all'efterna_0 
- - Inoftra fuperficie , ed a quelle parti di effa , ic quali non fono 
atfucfatte al mollore . È quindi è parimente, che cotanto ri- 
trae^ d'Vmidità dalla poca Acqua, quanto dalia molta, pur- 
ché la poca fia tanta , che pofta mantenere tutta bagnata , e 
molle la Cute. 

In fomma egli è cofa certilfima , che a volere , che l'Vmidi- 
tade in noi fi produca , meftier’ è che l'Acquain qualche mo- 
do fi attacchi alle fenfitiue parti dd noftro Corpo; c di più 
egli è d'vopo , che le medefime parti non fieno già per ^innan- 
zi all’vmettazione confuetc . Lo che tanto è vero , che la me- 
defima Cute , la quale ( conforme ò detto ) è il primo fenforio 
dell Vmidezza , fi alfuefà anch’ella in tal modo alla mollifica- 
zione , che pofeia poco, o punto ella riceuein le fteffa di quel- 
la nouità , per cui nell’anima fenfiriua producefi l’Vmido . 
Onde più lenfibile è a noi l’ Vmidezza quando nouellamente 
ci tuffiamo nell'Acqua, che quando per lungo tempo vi dimo- 
riamo j e mi dò a credere , che fe per molto , e molto tempo 
continuammo a Ilare nell’Acqua immerfi, cotal bagna mento 
ci diuenilfe cosi familiare, che fi perddTe affatto la fenfazionc 
deH’Vmido. ' 

E febbene i prefati accidenti intorno al fenfo dell’Vmidcz- 
za conuengano in qualche modo eziandio agli altri fenfi del 
noftro Corpo ; egli mi fembrartò còntuttociò più a quello, 
che a qualunque altro fenfo propri, e conuenienti: conciof- 
fiache nè l’occhio mai fi auuezza sì fattamente aH’ingrclTo 
della luce , ed al moto , ch’ella imprime ne i di lui nerui , che 
per tale confuetudine non più fi generi in lui la fenfazionc^» 
della villa. Nè l'orecchio talmente fi afsuefò a i replicati im- 
pilili dell Acre, eh ei più non oda . E benché accada talora , 
che nell'occhio fi eftingua affitto la vifiua potenza per la fo- 
uerchid luce , la quale alteri , e guadi la di lui gentile tenitura, 

K a con- 





i 


Digilized by Google 


7 6 DELLA NATVRA DELL'VMIDO , 

.*conformeaccaderebbe a chiunque auefsc ardimento di fìfsa- 
re per lungo tempo l'occhio nel Sole 5 e benché l'orecchio al- 
tresì diuenga onninamente inabile ul fentire quand'egli fia— » 
per afsai tempo efpofto ad eccedenti romori: Nulladimeno 
ritrouafi non piccola difparità tra quelli organi, e l'organo 
dcll'Vmidezza 5 imperocché l'Occhio, e l'Orecchio neifo- 
praddctticalidiuengono impotenti alle proprie fenfa sioni, 
per guaftaincnto delle lor fabbriche* ma la Cute noftra fi ren- 
de inabile a fentire 1 Vmidità, non per alterazione della fua 
contcftura , ma per femplice forza di confuetudine . 

Maggiore lomiglianza fi rauuifa infra ilsenfo delI’Vmidez- 
2a, e quello dell’Odorato, edelGufto; imperciocché queftì 
ancora fi auuezzano di tal forte agli odori , c a i sapori , che li 
fanno loro del tutto infallìbili * ma io ci ritrouo contuttociò 
non poca diuerfità 5 perocché il fenfo dell Vinidezza perla—» 
prefata confuetudinefiannulla affatto, e fi perde, nè può ri- 
. ceuerc nuoua Vmidità dall'altr’ Acqua, che nuouamente vi 
, giunga * Mal’Odorato,e IGuftononriceuono, è vero, alcu- 
na afrezzionc da quegli Odori , e da quei Sapori , a i quali c- 
glino fon auuczzi , e ne i quali, per così dire, eglino fono im- 
merfi, ma poffono però nel medefimo tempo fentire gli altri 
Odori, e gli altri fapori tutti, iquàli fopraggiungano a quei 
primi . Lo che è comune parimente al fenfo della Villa , C— * 
dell* V dito * auuegnachè anche nella pienezza'dclla luce — 0 > 
purch’clla fia proporzionata alla noltra vifiua potenza , fono 
a noi vifibili i lumi , che in lei diuaghino , ficcomc fiegue allo- 
ra, che in mezzo ai raggi solari , penetranti in vna ftanza 
per qualche foro dVnafineflra, vediamo vaganti per l’Aria 
molti piccoli lucidiflimi corpicciuoli * e nella pienezza di 
vn qualche fuono vniformc , ponno vdirfi altri fuoni da lui 
difformi, e di diuerfa armonia, i quali effetti furono ben diui- 
fati dal nolìro Diuin Poeta , dicendo : 

E come 
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E come in fiamma fanti /a fi vede , 

E come in voce , voce fi di f cerne y 
ffuand' vna è ferma , i* altra va , e riede\ 

E s*io non fono ingannato , non altra c la cagione , fé non che 
da quei lumi , c da quei filoni fecondi viene ad clfer variata 
quella vni forme commozzione de i nerui , la quale proce- 
dcua dal fuono , e dalla luce primaria . Lo che puotfi confcr- 
, mare con alrri mille naturali elempli , de i quali vno affai co- 
■ mune , e familiare fi è , che effendo noi trafportati in qualche 
Naue con vn moto collante , e non interrotto, niun fenfo per 
cotal moto quantunque velociflimo in noi fi produce : Ma 

• Tentiamo bene ogni piccola commozzione, od ogni lieu? ^ 
ondeggiamento di effe Naue j Mercè che (come ò cretto) così 
fatta feconda agitazione interrompe il confueto , c collante 
moto , con cui infieme con effa naue eramo portati . 

E quindi ritornando all’ Vmidità, dico , che delle fin* ora 
affegnate differenze infra quelle, e tutti gli altri fenfi , generai 
cagione è , 1 elTer il fenfo dell Vmidezza, vn fenfo affetto par- 

• titolare , e che non llende la propria sfera fuori che ad vn fem 
plice,edvnicomododifentire,cioèa riceuere quella pura 

• imprelfione schedai contatto ellrinfeco dell' Acqua viene a - 
indotta ne i nollri nerui , fenza auer pofsanza alcuna di com- 

• prendere le differenze, le quali accader polfano nel prefato 
, contatto, o per parte de i nerui, o per parte dell Acqua j doue 

per lo contrario tutti gli altri fenfori lono più generali, e non 
; iolo fono idonei a rapprefentare all'Anima feniitina la gene- 
rale affezzione del loro contatto , ma tutte ancora le diffe- 
renze , e le circollanze , le quali nel fuddetto contatto ac- 
cadono. 

Or vengano quiui i Sig. Peripatetici a farmi intendere,-* , 

> come fii vero, chel* Vmidezza fia vna delle prime qualità, 
dalle quali tutte l’altre fenfibili qualità de pendano , fe ella 
. : . . (come 
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( collie fi è vitto ) altro non è , che vn nòttro fcndmento , ed 
ancora particolare, ed vkimo . 

Ma vuolfi ormai più diftintamente andare dinifando , qua- 
le alterazione propriamente fi faccia nella nottra fottanza 
dallcfterno contatto dell’Acqua . 

E cofa nota, e dagli ingegnofi Anatomici del noftro secolo 
ritrouata ,Ia Cute degli Animali cttcrequafi tutta tettiita di 
aliai piccole ramificazioni di acrui , ài arterie , e di vene di 
piùforte, inficine con infinite minuriifime giandule $ La onde 
cficndo noto altresì per irrefragabili ragioni , ed efperimen- 
ti,che di tutte le annouerate parti, ninna fia proporzionata 
alfenfo fuori che i nerui, cpme quegli , i quali anno per loro 
primaria forgente il Cerebro , e 1 Cerebello , in cui rifiedel* 
Anima fenfitiua 5 debbonfi perciò eglino più che ogni altra 
cofa confiderai, e meftier fa l’andar rintracciando quale al- 
tcrazioue facciali in elsi nerui dall Acqua efternamcntc_j» 
toccantegli. 

Sono dunque elfi nerui piccoliffime fibre , le quali solleua- 
tefi fopra il Corpo appellato Reticolare ^ terminano immedia- 
tamente foura la Cute , formando quiuicon le loro eftremità 
tante piccole papillette, le quali pofeia fono dalla fottil cuti- 
cula ricoperte j Lochefuppofto, concepifcafi adelfo, che 
l’Acqua per di fuori giugnendo alla mentouata cuticula,e 
quella poi trapallata per gl’innumerabili Tuoi piccoli orifizi , 
incontri le prefa te neruole papille, ed a quelle eftemamente 
fi attacchi , e lunghetto la loro continuazione fi fofpinga più 
oltre penetrando eziandio nell interna compofizionc della 
Cute; Chi negherà* cheintalcafo quelle fottililfime eftre- 
mità de i nerui non riceuano dall Acqua vna tale vmettazio- 
nc , per cui elleno diuengan alquanto più grotte, più trattabi- 
li , più piegheuoii , e men rigide di quel che fieno nello flato 
loro naturale , e lungi da cosi fatto cftrinfeco bagnamento } 
' ' Echi 
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E chi parimente non comprenderà , che effe in oltre /a ranno 
idonee ad attaccharli fcambieuolmente , e con le altre parti a 
fe profsimc , e conuicìnc ? 

Or quello vicendeuole attaccamento di efsi neruicciuoli, 
quello loro nuouo ingrolfa mento , quella loro nuoua tratta- 
bilità , e pieghcuolezza è quello appunto che 1* Anima fenli- 
tiua comprende nella Vmidità ; imperciocché così fatte al- 
terazioni non polfono operarli ne i detti nerui, fenza qual- 
che loro particolare mouimento 5 ed il mouimento de i nerui 
elfer cagione di fenfo li è già llabilito * 

Al che potrebbe!! aggiugnere di vantaggio , che forfè i 
mcdelìmineruicciuoliperlo fuddetto bagnamento sirelaf- 
fano alquanto , c li allungano ,Io che pure concorre a llabi- 
lire le cagioni del fentimento dell’ V mido „ 

Che fc alcuno mi domanda perchè più tollo i mentouati 
neruetti perla fuddetta mollifìcazionc non diuentatio più ri- 
gidi, e meno piegheuoli del naturale, conforme fanno le funi 
ed alcun altre materie , le quali bagnate ingroflano, li accor- 
ciano , e notabilmente s incorrcntifcono $ io gli rifpondo , 
che quando ancora ciò fegua,quello pure è valeuole a dimo- 
flrar la cagione, onde nafea il fenfo deU'Vmidezza; perocché 
1 inrigidirlì,e Tincorrentirlidc i derui, è neirAmmale cagione 
di fentimento „ 

Ma la verità del fatto è , che nel nollro calo i ncruicciuoli 
della Cute li relalfano , e rendonli piegheuoli più del folitoj 
cd alTcrifco ciò perchè mi è llato lecito l’oileruarc con reite- 
rate proue , che i nerui tutti, e mafsimamentei più lottili, 
ogni qualuolta liano inumiditi dall’Acqua , acquillano vna 
flraordinariafidTibilità,emollezza,ed alferirei d’auere of- 
feruato , ch’è’ li allunghino eziandio, s’egli non folfc , che 
quello loro allungare è cotanto piccolo , ch’egli lafcia di fe 
non poca dubbiezza neli’efperimento . Egli è ben vero , che 
_ v . i nerui 
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i nerui rtefli molto fcnfibilmcnte fi accorciano per la fecchez- 
za 5 Onde fémbra poterli con ragione arguire, che erti peri* 
Vmiditade fi allurghino,confòrme realmente mólto fi allun 
gano quando dopo cfferc inariditi fi tornano advmettare 
Ma fcparati di frefeo dal Corpo, ouuero nel Corpo iftelfo re- 
fi vifibili 5 e cosi tortamente bagnati , inoltrano bene euiden- 
tcmentelaloronoucllaflefsibilità , ma non cosi euidente- 
mente moftrano di allungarli . Egli può ben c fser, che ì ner- 
mccìuoli della Cute perlifere molto più lottili di qualfiuo- 
glia altro neruo, in cui mi è ftato lecito fare 1 efperienza_>, 
patifeano per Umidirà più allungamento degli altri nerui 
più grofsi , la qual cofa rendefi verifimile dairolferuare , che 
infra le materie, le quali per lo inzuppatfi d Acqua fi allunga- 
no, molto più proporzionatamente fi allungano le fottili, 
chelegrolfc* 

E quindi parmi poterli dedurre la cagione , onde auuegna, 
che clTendo bagnati, o dall Acqua, o dal sudore i polpaftrelli 
che fono incima alle dita delle mani , e cosi pofeia foffregati 
con qualche forza , quelle piccole rughe fpirali, le quali ìil_* 
elsi fono in gran copia , fi rendano meno vifibili , ed apparen- 
ti ,che auanti a tale feffregagione : douefe i medefimi polpa- 
ftrclli fi foffreghino alciutti , le nientouatc rughe più torto fi 
rendono più nleuate : Pofciachè non elfcndo altro le prèfate 
rughe , che molte piccole ncruofe papille, così per ordine^* 
diltribuite, e dalla fottilcuticula ricoperte, egli auuienc_*> 
perciò, che elleno per lo bagnamento fuddetto diuengono 

più flessibili dellordinario , e più facili ad attaccarli alle ^ 

parti loro adiacenti, e così vengono ad attaccarli per la fud- 
detta foifrcgagionc alle parti inferiori , dal che deriua , ch’ef- 
fe non fanno la folita loro comparfa . 

Ed in quanto a chei predetti piccoli neruicciuoli delU_» 
Cutcpatilcano per l'Vmidità vn qualche loro notabil e^ 

allun- 
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allungamento, bench’io noi polTa aflferir di certo ( conforme 
dilli ) io però la tengo per cola infallibile, e lo deduco dall' 
offeruare, che l’Acqua in tutte quante le materie , le quali 
nella loro conteftura anno fomiglianza co i nollri ncrui, in- 
duce vn apparentifsimo allungamento. Conciòfsiccofache 
cfsendo i ncrui tutti del Corpo noltro vna compofizione di 
molte fotti lilfime fila, polle infra di loro cquidiftanti porlo 
lungo , e tutte inlìeme vnitc , e riftrette da vna membrana-» * 
Cosi fatta compofizione non può non riceucre allungameli- 
to , mentr'ella venga bagnata dall’ Acqua , vedendoli , che 1* 
Acqua iftefla fa allungare tutte quante le materie in fiinil 
guifa o per vmano artificio , o per propria naturalezza teflu- 
tc* Oiide per l’Vmidezza fi allungano inofiri Capelli, fi al- 
lungano j fili tutti , e di Seta , e di Lana, e di Lino : per tacere 
che tutti i Quoi , tutte le Carte , e finalmente tutto ciò , che 
fia compofiodi femplice orditura di filamenti patilce vna_» 
(omiglieuolc alterazione . 

Io non ignoro già ( coinè ò detto ) auerui alcune materie, 
la quali per inzuppamento di Acqua s ingroppano , e notabil- 
mente fi accorciano * onde mi è noto il fenfibilc accorciameli 
to delle funi, il quale giugne a tal fegno di poter folleuarda 
terra pefi grandilfimi * Ma vuoili però auuertire, che in limili 
materie non corre la parità co i nerui * perocché le Funi , c 
l’altre cofe di fimil guifa fon compolte di fibre trà di loro fo- 
urappofte , e variamente inferite a vicenda* onde l’Acqua in- 
finuandofitrafibra,efibra,lcnecelfitaad allontanarli l’vna 
dall’altra , inducendo perciò nel compofto augumento della 
grolfezza, e firmamento della lunghezza* il qual effetto non 
puote partorirli nei nerui , per elfer eglino ( conforme dilli ) 
vna femplice compofizione di fibre , toccameli lateralmente 
e in niun modo fourappofte , o contorte . Ma per meglio di- 
chiararc tal penderò si compiaccia V.S, di riguardare la_^ 
v L terza 
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terza figura, nella quale fia ABC la fune compofta di mol- 
te fibre tra di loro circonuolute, ed attorte, negl’ interftizi 
delle quali , fegnati con le lettere D D intendanfi penetrare 
i piccoli componenti dell* Acqua : Or come è noto penetrati 
ch’eglino fieno al di dentro , forz'cche le volute , e le spire 
s’allarghino come in A B, per dar luogo all' Acqua, nella_* 
quale dilatazione è necctfario , che le fibre confumino la pro- 
pria lunghezza per fupplire alla dilatazionc,la quale conuien- 
fi a formare vna spira più larga di quel che folfe auanti l’in- 
grefio dell’ Acqua ; onde è d’vopo per confeguenza , che riti- 
rando i loro eftremi capi tutte vnitamente rendino il compo- 
rto più groflfo , e men lungo . 

Ma le pofeia confidereremo la compofizione del neruo 
n ♦ EFD, nel quale fono le fibre diftefe, ed vni te folo lateral- 
mente , può bene a fua polla tra l’vna , e 1 altra fibra penetrar 
. l’Acqua come in G G , che allora, contuttoché le fibre fi di- 
fcollino fcambieuolmente , il comporto ingroflerà, ma non_# 
per quello fi fcorcerà , imperciocché non eflendo elleno ritor- 
te, o concatenate infieme, non anno d’vopo d’incuruarfi per 
dar luogo all’Acqua frappofta , ma fi conferuano fempremai 
parallele j anzi che infinuandofi le particelle dell’Acqua con 
la propria loro grauità ancora nella foftanza diciafcheduna 
fibra, ed a forza della grauità medefima necelfitandole ad al» 
largarli per ogni verfo per dar loro il debito luogo $ oltre alla 
grofiezza , che per tal cagione eziandio augumenterafli nelle 
ftefle fibre , verifimile cola è , c forfè ancora euidente, chc^o 
elleno per tanto douranno dillrarre le parti loro per la lun- 
ghezza , diuencndo più lunghe. V . 
i E quello che io dico qui delle funi , puofli adattare gene- 
ralmente ad ogni forte di Corpo , il quale per inzuppamento 
* d’ Aqua fi accorci, e s’ingroflij seguendo fempre vn tal’effet- 
to per le cagioni l'opra ddet te, cioè adire, perchè lefue fibre 
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fono fra di loro Erettamente inferite , e circonuolute , onde 
l’acqua ne i loro interstizi fermandoli , le neceffita ad incur- 
uaffi,ead impiegare parte deUe loro lunghezze per fupplire 
alla nuoua groffezza; Siccome ancora tutto quello , che ò 
detto de i nerui , debbefi applicare ad ogn altro genere di ma- 
teria, la quale bagnata ingroflì inliememente, e s’allunghi. 
Anzi che, fé io debbo dire il mio fentimento, io tengo per ce- 
nerai proporzione, che tutte quante le materie indififereme- 
mcnte, qualora vengano inumidite, debbano ingroffare, ed 
allungarfiinlìeme, per la ragione poco fa apportata, cioè, 
perchè le particelle dell’Acqua fofpignendofi conia loro gra- 
uità infra l’vno , e l’altro componente di effe materie , faccia- 
no sì , ch’eglino per tutti i verfi s’allarghino , cioè a dire tanto 
* per la larghezza, quanto per la lunghezza delle materie me- 
desime. 

Laonde non farei lungi a credere , che nelle funi ancora^ 
benché tutto il composto fi accorci per l’Vmidità, nulladime- 
no le fibre loro patiscano allungamento $ ad opinare la qual 
cofa mi perfuade il vedere , che disfatte , c Strigate inprima le 
reuoluzioni , ed i giri di effe fibre , e pofeia bagnate , effe fi al- 
lungano moltissimo 5 dal che deduco , che l’accorciamento , il 
quale in loro apparisce quando fono fcambieuolmentc circo» 
uolute , dependa dal non effere il loro allungamento fufficien- 
te a fare la nuoua groffezza , che introducefi nelle loro fpirali 
volute, onde fia loro d’vopo ritirare le proprie estremità, pre- 
ualendofi della lunghezza, perfupplimenco a compire la no- 
uellalarghezza . 

Della quale opinione desiderando io certificarmi con 1 * 
efperienza 5 Da vna fune groffa , composta da molti , e molti 
Lottili fpaghi , leuai vno di elfi fpaghetti fenza molro Strigare 
le circonuoluzioni degli altri , e cosi afeiutto mifurai di qual 
lunghezza egli folle, col tirarlo affli , e col lcuargli in tal 

L 2 gui- 
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guifa quelle tortuofità, le quali dal precedente attorciglia» 
mento erano in effo fpago reftate imprefTe $ quindi bagnata 
la fune ondagli fu tratto ,c così molle mifurata , ed*6fterua» 
to il filo raccorciamento , suiluppai torta mente da effe vn_-* 
altro fpago fimile al primo , il quale auendo io altresi cosi 
molle indurato, vidi, che quefto feconda fpago bagnato fu» 
peraua in lunghesa di qualche poco il prinho,che era afeiutto* 
Rifcontro infallibile, che ciafcheduno di erti fottili fpaghi* 
componenti la fune, dalla nuoua Vmidità fi era allungato * 
contuttoché il loro comporto cioè la fune , accorciata nfoffc 
notabilmente . 

La quale ofTertiazione niun luogo mi lafcia da dubitare, che 
l’ Vmidità in tutte quante le cofc induca oltre airingroffamen 
to , 1 allungamento eziandio , benché egli adiuenga talora.^» 
che per quaichaltra naturai cagione , l'allungamento nonfia 
palefe . 

Ma oimè , che troppo dal principale mio intendimentomi 
à dilungato la libertà , ch’io ini prendo nel faucllare con V. S* 
febbenchè non del tutto vana , c a fpropofito farà forfè ftata 
la digrelfione, ch’io ò fatta, auendo io in ella refe le cagioni di 
alcuni effetti , i quali pure ali’ Vmidezza debbonfi attribuire » 
Ma meglio fia , che ritornando al tralafciato filo del difeorfo * 
conchiuda , T Vmiditade altro non effere , che vna nuoua af- 
fezione dell’Anima fenfitiua , procedente dalle riferite di- 
uerfe alterazioni, fatte ne i neruicciuoli della noftra Cute da i 
corpicelli dell’Acqua , infinuatifi ne i detti nerui . 

Ma qui fa di meftiere , che io procuri di feiogliere vna op- 
pofizione , la quale per alcuno far fi potrebbe contro alla mia 
jfeotenza, e la quale, per dir vero, da molti mi è ftata fatta 5 cd 
è , che quella nuoua fenfazione, la quale dal contatto dell’ Ac- 
qua noi riceuiamo , altro non è, che diuerfa tempra di calore* 
o di freddo , ch'ella arreca alle noftre carni * oltre alla quale 
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noi altro mai non Tentiamo , fc non Te forfè qualche maggiore 
prelfione nelle medelime noftre carni, deriuante dalTecccflò, * 
con cui l’Acqua fupcra l’Aria nella fpècifica grauità . 

Ma perchè ( dico io ) Te quello è , non li fa in noi il medcli- 
mo fentimento , che fi fa nell'Acqua , quando in vn monte di 
Rena alciuttiffima ,ouuero in vn monte di Miglio , o di Vec- 
ce , o di Grano , o di qualche altra fimil materia inl’eriichiamo 
vn noftro braccio ignudo ? Son pur quiui le noflrc carni com- 
prefiè da diuerfo pondo di quel dell’Ària, e riccuon pur elleno 
vna qualche variazione di Calore,o di Freddo? E perchè pari- 
mente tuffando lo ftefso braccio nelTArgentouiuo , non ri- 
tta gghi amo in quello, fenfo alcuno d'Vmidicà? £ qual varia 
tempra di Freddezza ,o di Caldo può ritrouarfi in vna picco- 
la porzione d’ Acqua, tenuta per lungo tempo nell’Aria, in cui 
dimoriamo, e pure vna fola ftilla della detta Acqua veriata 
foura vna noftra mano , ci fa fentire l’Vmidore ? Egli fi puole 
ancora per mezzo di vn perfetto , e gelofiflimo termometro, 
far che la temperie dell’Acqua fia fimiliflima a quella dell’A- 
ria, ed allora nondimeno quclTAcqua ci apporterà il fenfo 
dell’ Vmide <sza . 

In oltre fc nella fola varietà del Calore , o del Freddo con- 
fiftefse quel nuouo fentire, che in noi producefi dal contatto 
dell’Acqua,vna limile affezione douriamo riceuere dall'Aria 
ideila , ogniqualuolta ella fi veda di nouello calore , o di no- 
uelia freddezza . Per tralafciare , che nell'Acqua medefim 1^9 
noi douremmo fentire quello che appellali V midità , con di- 
ucrfe maniere , e con diuerfe affezioni , fecondo i vari gradi o 
di caldo , o di freddo , ch’ella di mano in mano poifiede $ Ma 
la verità è , che per molto , che fi muti nell’Acqua la tem peri e 
, del calore, o del freddo. Tentiamo bene notabilmente così 
fatta diuerlitàj ma in quanto s’afpctta al fenfo deli* Vinidczza, 
egli è Tempre il medefimo o fredda, o calda, che fi fia 1 ’ Acqua$ 

, pe- 
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perocché quefti ( Eccome altroue ò conchiufo ) depende dall* 
inzuppamento de i neniicciuoli delia Cuce , del quale inzup- 
pamento cagione non è , nè la caldezza , nè la freddezza deli* 
Acqua , ma il folo infinuarfi i corpicelli di effa nella noftra fo- 
ftanza,alla quale inrtnuazionc, perciocché inabili fono i com- 
ponenti deU\Argcntouiuo,niun’altro fenfo perciò da lui ri- 
traefi ,fe non quello , che depende dalla varietà del caldo, 
del freddo, e quello che nafee dalla nuoua maggiore compref- 
fione. 

Io veggio quello , che da alcuno de i Filofofi più affeziona* 
ti alla dottrina Peripatetica potria quiui apportarli contro al- 
la mia proporzione * cioè a dire, checffendo l’Acqua di tutti 
quanti gli Elementi il freddiamo , e freddo di tal manierai, 
chcellafenzapolfederela freddezza non potrebb’effere Ac- 
qua ; quefta fua naturale , cdintrinfeca frigidità è quello , che 
noi lpezialmentc Tentiamo nell’Acqua, eziandio allora, che 
ella artifìciofamente dirtranicro , e di auuentizio calore 

•s • 

abbia pure a fua porta, chi in tal guifa mi contradi- 
ca 5 che io con tai Filofofi, i quali vogliono a tutti i patti man- 
tenere in natura cosi fatte Elementari qualità , non mai dal 
mio groffolano intelletto , nè da i miei ottufi fenfi conofciute , 
mi contento di perdere col tacere* ed amo meglio, che qucfto 
mio difeorfo , niun pregio ritroui apprelfo di loro , che tenere 
adefl'o V. S. fouerc burnente a bada , ingolfandomi in vna dif» 
puta cotanto arida , e difpiaceuole , nella quale ancora mi fa- 
tta d’vopo replicare molte di quelle cole medefìme , le quali 
nella mia prima lettera circa La Natura del Caldo , e del Fredda 
leggere fi poflono . 

Il perchè piacemi più torto,giacchè fi è métouata la freddez 
za dell Acque, palelare a V.S.vna mia offeru^zione, fatta nella 
State decorfa,rioè dell’Anno 1 d 80. inficine co altre molte all* 

ini- 
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imprendimento delle quali mi fu dato impulfo , e comando 
dalla virtuofa curiofìtà del Sereniflimo Principe FRANCE- 
SCO MARIA di Tofcana,il quale con gran lena calcando 
felicemente Torme de’ Tuoi gloriofi Antenati, non fi (tanca-» 
giammai d’impiegare il fuo robufto , ed elcuatiifimo Intellet- 
to nelle più ragguardeuolidifcipline, e fpezialmente nelle^.» 
Filofofiche , e nelle Mattematiche contemplazioni ; e coh_* 
progrefli cotanto marauigliofi , eftupendi , che ormai nullj_* 
vi à nel vallo Oceano delle luddette scienze di più profondo , 
e più aflrufo , ch’egli con la chiarezza del fuo purgatiilimo in- 
tendimento ageuolmente non abbia inuelligato, e comprcfo; 
lo che congiunto all’altre fue infinite virtù, ben a ragione il 
coftituifce del saggio , e perfetto Principe {ingoiar specchio, 
et idea. ' 

Sappia dunque V.S. che in quei tempi , ne i quali era in Fi- 
renze ( com ella sa) il maggior concorfo del popolo a bagnar- 
li nel Fiume d’Arno , olferuai con vari Termometri , ma tutti 
perfetti , e con alcuni ancora più efatti de i piccoli , e ordina- 
ri, e gelofi eziandio delle piccoliffime differenze del caldo 5 
Olferuai, dico, che l’Acqua corrente d’Arno, nella quale il 
popolo fi bagnaua, era affai più calda delPAria, dimorante 
iopra l’Acqua medefima . Imperciocché i Termometri temiti 
prima per lungo tempo nell’Aria fulla riua, ed in mezzo al 
Fiume, ejfendo pofeia tuffati nell’Acqua, laliuano appoco 
appoco con la loro Acquarzcnte a maggior numero di gradi j 
cdinqucllofermauanfi j.e dipoi. cauati dall’Acqua, e polli 
nell’Aria, torna uano ad abballarli fino a quel grado , al quale 
erano auanti la loro immerfionc nell’Acqua . 

Io narràua quella fperienza al Sereni fs. Principe foprad- 
detto,quandolIlluftnls. Sig. Configlio Cerchi, Camerier 
segreto di S.A.S. ,Cauaiierein cui marauigliofamente vniti 
rifplendono ed il pregio illuliri , ed antichtisimi Natali , ed 
. . ~ il 
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il tcforo delle doti delPanimo più fingolari , e più rare ; effon- 
do quiuiprd'entefecemifouutnire, che dal famofo Galileo 
nella Icttcia,ch’eglilcriue al Sig. Piero Bardi deiConti di 
Vernio,in ifcioglimento d’vn problema da lui propoftogli 
intorno alle varietà di caldo , c di freddo, che da noi fentonli 
ncilcntrare ,e vfcire dell’acqua d’Arno , nel tempo che ella è 
proporzionata a bagnarsi, atfiime per principio noto , e in- 
conrraftabile , effere l'Acqua del detto fiume in tale occasio- 
ne molto più fredda, che non è l'Aria ombrofa , ponendo egli 
per ragione d’cfemplo , la freddezza dell’Acqua d'Arno , ben- 
ché molto ribaldata dal Sole cftiuo , in .comparazione deli* 
Aria ombrofa Ilare in proporzione , come i o. a quattro . 

Ingombrò a prima villa così fatta confiderazione la mia 
tVjente di marauigliaj la onde meco medefimo così dicea . Sa- 
rà dunque vero , che quel sourano Filofofo , folito ad eflfcr co- 
si febee cfperimentatorc delle naturali cofe , reftaflfe in quello 
ingannato t E fe l’Acqua d’Arno in tal tempo è così notabil- 
mente più calda dell'Aere aperto , ed efpofto a i molti reflefli 
del Sole 5 quanto più calda farà ella dell'Aere da per tutto di- 
fefo dal Sole, cioè a dire di quello, che fi refpira nelle frcfchi£ 
(ime camere terrene dei Palagi di Firenze , il quale rispetto 
all’Aere aperto è affai più freddo, o mcn caldo, che vogliamo 
dire , ficcome dimollra il fenfo , e reperimento dei termo- 
metri flelfi ? E fe quello è , farà dunque vanità degli V omini il 
pretendere di refrigerarci corpi loro con tai bagni , mentre 
che eglino fi vanno a immergere in vn mezzo piùcalorofo 
dell’ Aria. . t : 

Ma egli non è già defraudata i’vmana opinione : auuegna- 
chc notabiliifimo , e fcnfibililfimo fia il refrigerio, che fi ripor- 
ta da cotai bagni, i quali bene fpelfo anno virtù di riftorarei 
corpi nollri debili, c infermi per Io fouerchio calore del fan- 
gue i c con fomina felicità foghonfi vfiirc in tutti quanti i ma- 
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lori, che procedono da eccedente caldezza* fenza che , mol- 
ti degli Vomini , e fpeziaimcntc coloro, i quali magri fo- 
no , edafeiutti , per poco di tempo , che dimorino in detti ba- 
gni , patifeono ne i corpi loro vna efficace , e rtraordinaria 
Freddezza, fino a trema re fortemente, come fe ne i rigori d* 
Inucrnofofseroefpofti ignudi ai penetrabil gielo delfAria. 
Molto apparente nfeontro faria ciò , ( diceua io meco ftefso) 
per la Peripatetica dottrina, la quale infegna , efser l’Acqua 
la propria refidenza del Freddo , mentre dall'Acqua più rii- 
caìdara dell’Acre , fi ritrae più Freddezza , che non dall xAcrc 
medefimo . 

Propofizioni tutte, le quali , mentre io meco fteffo le rag- 
guardaua ,effendomi noto abbaftanza, 

Che le più volte tl parer proprio inganna , 
aueano forza di farmi dubitare degli ocelli propri , a i quali 
finalmente dopo aucre molte, e molte volte replicato lo fleffo 
cfperimento , d’vopo mi fu di preliar fede , e credenza : per la 
qual cofa portomi con auidità a rintracciar le cagioni degli 
effetti foprainentouati , prcftamentc mi venne fatto il ritroua- 
re la lor vera forgente ( per quanto panni ) la quale io addfo 
intraprendo a palefarle , nè fia querto vn allontanarmi dal 
principale mio ragionamento, facédomi ancor quiui meftiere 
di fauellare intorno a vari effetti, che dall’vmideza procedono. 

Ella fupponga dunque per cofa infallibile , c da me più , c 
più volte, ed in varie guife fperimentata , che ogni forte ^ 
d’Acqua tenuta al Sole per vna confiderabile lunghezza di 
tempo , fi rifcalda affai più , ed in fe fteffa ritiene maggior cal- 
dezza , di quella , che fi ritenga dall’Aria , la quale fi a fiata per 
altrettanto, e più tempo cfpofta a i medefimi raggi solari * del 
che la cagione è affai facile a rinuenirfi , auendo l'occhio alla 
maggior erofTezza, e corpulenza dell’Acqua , la quale fa sì, 
che nell’Acqua più che nell’Aere s'inuifchiano, c fi tratten* 
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gono i piccoli componenti del Fuoco 5 La qua\ cofa fé dal Fa- 
mofoGalilcononfuauuertita,vuolfiattribuirediciò la col- 
pa non già al dilui fublitnc , ed elcuato intelletto , ma alla ne- 
ccllità, ch’egli ebbe di feruirlì de ifemplici , e nudi lenii, doue 
che a me fu data comodità di valermi di più veridici ftrumenti 
de i quali,licc0jue di tante, c tante altre ammirande inuenzio- 
ni,debbefi 1 obbligo a i Nobililfimi Accademici del Cimento, 
ed alla Corte di Tofcana , madre feconda di quali tutti i mo- 
derni fìlofofici ntrouamenti . 

E benché X Acqua tenuta molto tempo in vna ftanza om- 
brofa,lxccomemièftato lecito refperimcntare, non giunga 
1 poiredere tanta caldezza, quant* è nell’Aria di detta ftaa 
fatto quiui muta affai di condizione; conci o Iliache in tal 
fo tutto il Calore dell’ Acqua debba venire dall Aria : onde 
ia comerifcaldatrice deue fempre auer maggior Calore , 
qua da lei rifcaldata ; Ma quando poi li tratta di cf- 
egualmentc,. e l’Aria, e l'Acqua a vna terza cofa, che 
caldi ambedue , come per efempio al Fuoco, o al Sole 5 
sì, che dopo lungo tempo l’Acqua arriua a ribaldarli 
ù dell’Aria: imperocché febbeneil Caldo è diftribuito 
loro egualmente 5 è però infra di loro quello di differenza 5 
che TAria per elfere va corpo affai rado, lafcia da fe fuggir e * 
vna gran parte dei piccoli corpicelli del Fuoco, dal Sole co- 
municatile: Ma l’Acqua come più denfa , maggior nouero 
in fe ne ritiene , impedendo loro la fuga con la fua corpu- 
lenza, 

t Lo che fuppofto fo paffaggio ad allignare le cagioni di 
quegli effetti, le quali dai mentouato dottifìfìmo Galileo fu- 
rono nella fuddctta lettera affegnatc con nobile inuero , cd 
ammirando progreffo , ma fondato foura vn fallo fuppollo . 

E prima , di quello elètto , che dopo efferci noi trattenuti 
ignudi fui Lido d'Arno nell’Aria ombrolà , entrando pofcia 
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nell 1 Acqua , fi Tenta in cfsa a principio vna Freddezza molto 
notabile 5 non altra cagione più propria panili poterli addur- 
re, Te non che tuffandoci noi nell'Acqua , venghiamo a fpo- 
gliarci di quella parte dellAria , la quale per effer ripiena del- 
la noftra propria euaporazione, era perciò aflài più caldai 
deliAcqua,incuic , immerghiamo5 La onde efsendo noi fo- 
liti, fiando neirAere,a lentire non Tolamente il Caldo comune 
allAria tutta, ma foprapm ancora quella parte di Caldo, che 
intorno a noi fi trattiene, come effetto della noftra propria efa* 
Iasione 5 Marauiglia non è ,che nell’entrare nell’Acqua, ben- 
ché ella fia dell’Acre più calda, noi ricettiamo freddezzajimpe- 
rocchc detta Acqua non Tupera tanto col Tuo Calore, il calore 
dellAria, che ella in caldezza agguagli , o fupcri il calore deli* 
Aria , infieme col Caldo , che in noi prouiene dalia noftra etia- 
porazione,Iaqualed*ogn’intornoil noftro corpo circonda. 

Se il Galileo quando per afsegnare la cagione del foprad- 
detto effetto afferì,r Acqua benché affidata, attere più Fred- 
dezza, che non hai Aere ombrofo , aucfTc incefo di fare l i « 
comparazione tra 1 Acqua , e quclTAcrc , il quale immediata- 
mente vela , e cinge lo nofiro corpo , egli faria fiato più ven- 
dicò, che egli non fu facendo la proporzione tra lAcqua, e 
lAria affolutamente prefa , econfidcrata per fe medefima ,c 
lenza il Caldo della nofira trafpirazione . v ' 

In fomma elùdente cofa è, che l’Acqua d’Arno , benché in 
realtà fia notabilmente più calda dell’ Acre , ci apparifee fred- 
da nel primo ingrefso , perchè toglie da noi quel nofiro pro- 
prio vapore 5 ed in quello cafo 1 Acqua fa l’opra iftefsa,checi 
fa in Aria il vento , il quale parimente, perchè lungi da noi 
folpinge lAria dalla noftra efalazione rifcaldata, e in luogo di 
quella ci porta attorno altra, cd altra Aria , perciò viene a 
prillarci di vna parte di Caldo , cd in tal guifa apportaci refri- 
gerio , e freddezza . 

Ma La on- 
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La onde io mi do a crédere , che qualche altera rione di calo- 
re pofsano gli V omini fentire, qualora dopo cfser eglino flati 
alquanto nell* Acqua ferma , l’Acqua medefìma venga agita- 
tale commofsa, militando ancor quiui la ragione flefsa, della 
mutazione dell’Acqua, e del pafsaggio, che fi fa , dall’efser 
eglino prima circondati dall'Acqua ripiena della loro calda 
elàlazione , e pòfeia tocchi, c circondati da altra nuou’Acqua 
in cui non fia mifchiatal’efalazione medefìma , 

Ed in quanto al fecondo effetto, prefo a fpiegaredal Gali- 
leo nella fuddetta lettera, cioè, che dopo cfserci noi tratte- 
nuti nell Acqua, fe ritorniamo nell’Aria , tentiamo quinci 
entro vn freddo molto notabile, dimodo che allora l’Acqua ci 
fembri afsi più calda dell’Aere ; di tutto ciò euidentifsimi ca- 
gionosi è l’eccefso della caldezzi, con cui in realtà l’Acqua 
lupera , e vince l’Acre, onde vfeendo d’vn mezzo più caldo, di 
quello, nel quale entriamo nouellamcnte , debbiamo bene 
per neceffità fentir freddo , non cfsend’altro il Freddo , eh ? a 
mancanza, o feemamento di Caldo. 

Ed in vero, che quello folo effetto ( quando bene, e con-# 
affifsamcnto d’animo venga confìderato ) c vaiatole perfe 
medcfimo,e fenz’altro più eludente rifeontro dei termometri, 
adimoflrarc, clserc nel luddetto tempo l’Acqua d'Arno più 
rifcaldatadell'Aria ; conciofsiccofache in così fatta muta- 
zione da vn mezzo ad vn altro , il noflro fenfo è verace, e fe- 
dele flromcnto per diflingucre la temperie dei detti mezzi $ 
come quello, il quale in quello tempo non à 1 eco congiunta 
alcuna cofa,per cui egli pofsa fmiftramcnte rapprefentare alla 
ragione le diueriìtà del Caldo de i mezzi medemni . 

Imperocché il corpo noflro flando nell’Acqua d'Arno , 
fente quiui puramente la di lei caldezza , non alterata punto 
dall’elalazione di efso corpo, per efser quella fuccefsiuamen- 
tc da lui rapita dalla Correate^ed allora che egli vfeendo dell* 

Acqua 


i 


Digilized by Goc 


H DEL SECCO, ^ 

Acqua , entra nell’ Aria , ancora quiui fentcla pura , e vera-* 
temperie dell'Aria medefima, non efsendofi egli ancora nel 
primo arduo, formato intorno a fe ftefso lavaporofa fila—# 
sfera—» . 

Laonde ficcome tuffando noi vna mano nell’Acqua polla, 
e tenuta per afsai tempo in vna fianca ombrofa, fentiamo raf- 
freddarci la mano , e di poi elicendola , c ponendola in Aria 
fentiamo fubito alla medefima inano mancare il freddo, ri- 
ceuuto dall Acqua: e ciò auuiene perchè ( come poc'anzi io 
dicea d’auere oiscruato ) l’Acqua predetta è mai fempre men 
calda dell'Aria di efsa danza , egli dourebbe a quello parago- 
ne feguire , che quando l’Acqua d’Arno folTc veramente men 
calorofa dell’Aere, pafsando noi daT Acqua all’Aria fentif- 
fiino tortamente non raffreddarci , ma ribaldarci , 

E certo che , chi volefse in altra guifa render la ragione del 
freddo, che in noi producefi quando efehiamo dall' Acqua, lì 
trouerebbe inuolto in difficoltà infuperabili , conforme ( per 
quanto parmi) ingombrato da tali difficoltà è il difeorfo del 
mentouato Galileo, nel quale mi fembra non aucregli potu- 
to fpiegare concludentemente la cagione, per cui quel velo 
d’AcquatrafportatoneirAerc,ilqualeè dal Galileo fuppo- 
fto per piu caldo della detta Acqua , debba , c pofsa nell Aere 
medefimo raffreddarli . 

Or ecco già porto in chiaro vna delle cagioni , per le quali 
nell’Eftate gli vomini da 1 bagni d’Arno ricettano nei corpi lo- 
ro refrigerio $ imperocché , bando eglino nell Acqua d'Arno, 
la calda euaporazione de 1 loro propri corpi non gli molefta 5 
Efe a quello s*aggiugnerà,chel'Acqua me dell ma penetran- 
do molto addentro a i loro corpi,doue ritroualì troppo più di 
calore, che f Acqua iftefsa abbia in fc, auremo vn altra cagio- 
ne affai potente della freddezza, la quale gli vomini ritrag- 
gono dai bagni j E che ciò lia il vero , fingali per cfempio, 

che 
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che l’Acqua de i detti bagni,alquanto piùcalda dell’Aria ( co- 
me fi è detto ) abbia in fé llefsa quattro gladi di caldo; ponga - 
fi inoltre il calore della nofira interna foftanza , c delle nollre 
vifccre elfere di gradi fei , cioè a dire molto fuperiore all:i_# 
caldezza dell' Acqua, ficcome egli è in realtà, e con fai fup- 
pofti concepitali , l'Acqua penetrare per i/orami della Cute 
fino alle parti interne del noftro corpo , e quelle d’ogni intor- 
no afpcrgere , ed inrorare : egli fia lubito manifefla, che noi 
in effe parti inrorate Tenti remo freddezza , perocché doueiti 
qtielieauantirarriuodcll’Acquafentiuamofei gradi di cali- 
dità , giunta che vi fia l’Acqua ne fentiremo quattro gradi fo- 
1 a mente, che vale a dire feemeraffi il calore interno del noftro 
Corpo , cd vn fi fatto feemamento altro non è che Freddez- 
za. « 

Dal che deriUa, che a i corpi più infiammati , e più ardenti, 
farà maggiore, e più fenfibile il refrigerio , loro comunicato 
dai bagni, perchè maggiore èia differenza rra 1 caldo loro 
interno, c ’l caldo dell’Acqua; ficcome auuiene in tutti gli vo- 
mini fecchi, ed afeiutti , i quali per poco tempo,ch’c* dimori- 
no nel bagno, fentono vna freddezza efirema, e molefta ; lo 
che ne i graffi ; e ne i carnofi non fiegue : E la cagione deducefì 
dalle colè fin qui fpiegatc ; Conciolfiache gli vomitai afeiutti, 
e magri fono eziandio caldilfimi , non d’altronde procedendo 
la loro magrezza , che dalla fouerchia acredine , e calidità dei 
loro fluidi, la qual cali dità li ma, e confuma le loro membra 
e lungi da effe rapifce le parti pingui , ed oléagino/è , le quali 
dourianofcruirealTincralTamentodeiCorpiloro; Ma negli 
vomini graffi, c carnofi, l’interna calidità c alTai più mite, e 
piaceuole. 

Senza che, egli fi vuol computare eziandio la maggior fa- 
cilità, con cui 1‘Acquas’infinua nei corpi afeiutti , che nei 
graffi,e carnofi ; perocché, oltre che quegli annoi loro pori 
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affai più larghi , c patenti , che quefti non anno : per molto 
meno di fpazio deue ancora fofpingerfi l'Acqua per giugnerc 
ad vmettare le parti interne de* corpi magri , e lottili , che per 
giugnereadvmettarcrinterncpartide i gradi $ Per le quali 
cagioni egli adiuiene altresì, che quegli più affai di quelli fien 
fottopofti a fentire l’altcrazioni di calore, e di freddo , che fi 
fanno ne i mezzi , ne Squali efli dimorano . 

Nè mi fi dica da alcuno, ficcome l’Acqua de i prefati bagni 
apporta dentro al noftro corpo freddezza , perchè ella quinci 
entro giugnendo vi ritroua più di calore, che non à in fe ftelfa, 
così ancora per la medefima ragione l'Aere , il quale per mio 
detto è molto men caldo dell’ Acqua mentouata , potere^ 
dentro al noftro corpo maggior freddezza arrecare ; imperoc- 
ché bifogna prima vedere fe l’Aria à facoltà di penetrar tant*. 
oltre nel corpo noftro , quanto penetra l’Acqua , la qual cote 
io fono perfuafo a non credere , dali’offeruarc , che l’Aria può 
benifsimo tenerli imprigionata , e riftretta in vna fottilifsiina 
membrana , di quelle ftefsc , delle quali la maggior parte del 
noftro corpo è comporta , ma l’Acqua non mica , trafilando 
ella , ed vlcendofene per di fuori : la onde ragioneuole co£l_> 
è , che 1 Acqua nel noftro corpo infinuandofi $ fin colà pofta 
vintamente ed vgualmente giugnerc , doue all'Aria , o non fia 
lecito di arriuare,ofe pure vi penetra, vi penetri in piccolif- 
fime particelle , e interrotte , cioè a dire difperfe , e molto fe- 
paratc l’vna dall’altra , lo che poco , o nulla puote operarci 



Ofiafi perchè le minime particelle dell’Acqua fieno affli 
più piccole delle particelle , onde 1 Aere è formato ; o fiafi an- 
cora perchè elleno dotate fieno d’ vna figura più atta alla pe- 
netrazione delle foftanze, onde elle con la loro rotondità me- 
glio s’adattino ai piccoli pori delle foftanze medefime,e con il 

. lifeio 
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lifcio lorosfuggcuole fi liberino dagli impedimenti, che elle 
incontrati fra via ; il fatto fta , che l’Acqua è troppo più pene- 
trati uà , clic non e 1 Aria ; purché dato le fia agio , e tempo fuf 
fidente; eflendo vero altresì , che la detta Acqua s’infinua 
nelle Corporee materie affai tardamente . Ma per vn altra ra- 
gione ancora l’Aqucovmore fi rende il palfaggio nei nofiri 
corpi affai più facile , che non fa l’Aria , ed è , che egli ( ficco- 
nie altroucò prouato ) induce nella noflra fottanza vna nuoua 
trattabilità, e tenerezza, per cui ella agcuolmente fi picga,e fi 
dilata, dando in tal guifa facile, e pronto il palfaggio alle & 
particelle dell’Acqua medcfima,Io qual effetto dall’Aere non 
fi produce * 

E da quello certa mente egli auuiene , che noi affai pi ù mo- 
ietta freddezza fentiamo fouented’Inuerno , allora che l’Aria 
è vmida, ed ingombrata d’acquidofi vapori, che quando l’A- 
ria è afeiutta , c tirata ( come fuol dirfi ) benché in realtà in__^ 
qiK fto fecondo cafo molto più fredda fia l’Aria , che non nel 
primo ( conforme dimoftrano i termometri ) pofciache nel 
primo cafo il noftro corpo refo molle , c trattabile dagli aquei 
vmori, ài Tuoi pori affai più dilatati; onde egli perciò è più 
efpofto a riceuere internamente Alterazioni delle temperie 
del mezzo efterno . 

Fino fui principio , che io mi metti a fcriuerle Sig. REDI 
mio amatittìmo,auea intenzione di palefarle prinn il mio fen- . 
timento circa alla Natura delI’Vmido , e del Secco , e dopo 
mettermi ad ifpicgare gli effetti più ragguardeuoli , e rinoma- 
ti, i quali cdairvna,ed altra delle due prefate qualità foglionfì 
dagli vomini attribuire . Ora m’accorgo , che fenza anueder- 
mene auendo in prima fodisfatto alla ^rima parte , mi ritrouo 
ingolfato nella feconda , effendo di già trafeorfo il mio ragio- 
nare nella inueftigazione degli effetti delI’Vmido . Poiché 
dunque fon quiui giunto , douc giugnere mi cònuenia , egli fi 
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Vuole perciò , che io quiui dimori col mio difcorfo , ponendo 
in campo alcune altre opere dcU’Vmidità, e le cagioni di effe 
adducendo . Per lo che fare comodamente, effendo che d’ vo- 
po mi ha deliberare auanti , qual ha la vera, e la più probabile 
compohzione dell’Acqua, meglio ha dunque , che prima d’ 
ogn’altra cofa , io mi accinga a tal opra 5 

Non va dubbio, che effendo l’Acqua vna materia fluidifli- 
ma ,egli è d’vopo per tanto , che la di lei compohzione h raf- 
fomigli alla compohzione di ogn'altro corpo , il quale ha di 
fluidezza dotato* 

Quale poi debba eftimarh la vera compohzione del Fluido, 
quale quella del Solido, ouer del Duro,difsétono intra di loro 
i Filofoh, h antichi, come moderni 5 parlo di quegli, i quali at- 
tribuifeono la fodezza , e la fluidità alle figure delie particelle 
coponentil’vno, e l’altro genere di materie ,e non mica ad 
vna femplice, et ideale qualità di effe materie , hccome volle 
Ariftotilc . 

Platone ( conforme auuertij a principio di quella lettera) 
tutta l’effenza della fluidità ripofe nell’effere i componenti del 
fluido piccoliffimi, ineguali, c lcabroh , e la durezza per lo 
contrario nell’cfserei componenti alquanto maggiori , lifei , 
cd eguali, facendoh egli a credere, che la durezza depcnda da 
vn perfetto , e fcambieuole contatto di fuperfici e fra le parti- 
celle de i corpi 5 di modo che per tale efquihto contatto h 
riempia onninamente lo fpazioj e che la fluidità prouenga dal 
mancamento del predetto contatto delle fuperneie $ a tale, 
che redi infra l’vna . e l’altra particella fpazio idoneo a capire 
altri piccoli corpi di differente fpczie, e grandezza : coi quale 
fuppofto ( hccome raccoglieli dal Platonico tefto aitrouc ap- 
portato , e da tropp'altri più , che apportare h potricno ) fpie- 
ga quello diurno Filofofo la liquefazione de i metalli perl'in- 
grefsodelfuoco,ed il loro rafsodamento per la partenza di 
cùo. N E eoa 
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E con tal fine egli dona a i componenti della T erra la Cu- 
bica figura, la Piramidale a quegli dd Fuoco, TOttaedrica 
quegli dell’Acqua, ricofacdrica a quei deirAria ,auendo ee 
riguardo alla denfità , ed alla radezza di elfi Elementi , ed alla 
prontezza , e tardità , che in loro ritrouafi nell'cfser eglino a- 
gitati , e commofsi . Ne con diuerfa intenzione parlò egli nel 
Timeo allora che definiendoil Duro,e’l Tenero, lafciò fcrit- 
ro . Durum dicimus tllud cui caro uoftra cedit : molle quod carni: 
refque ipfas inuicem & duras , & molla eadem rottone vocamus : 
Cedit autem quid quid paruo nttitnr . Quod vero ex tri angui ari- 
bus bafbus^firmamenttfque eft , vtpote plano vehementer innixum y 
reni ti tur maxime atque resiftit $ quodqi fummo pere denfum eft 
cont ra veni enti a vehementer re per cut it * 

E di vero,ehe 1 ’clTere i componenti di vn Cotpo o maggio- 
/ ri,o minori 5 l’auer eglino, o’J non auere tra di loro vn vicen- 
deuoleefquifitocontattodcllcloro fuperficie $ e finalmente 
il riempire eglino , o ’l non riempire perfettamente lo fpazio, 
poffa far sicché quel comporto fiarefiftente , o cedente alla 
prelfione,alla penetrazione, e diuifione di fe medefimo io pu- 
re il credo , e *1 confclTojjer cofa necelfaria , c infallibile j ina 
che poi le predette contrarie condizioni fiano valeuoli a co- 
lli tuirevn comporto nel perfetto genere or di Duro, or di 
Fluido, io noi pollo comprenderete oltre a ciò non fiponga_* 
©rfcioglisnentOjOr legamentodellefuc parti . 

Se io riguardo la Figura Quinta , in cui i Cubici corpicelli 
A A fifitppongonofcambieuolmcnte combaciate coni loro 
piani , di modo che tra di loro uon rimanga fpazio alcuno in- 
lrappofto quantunque minimo 5 ben eonofeo, efsere del tutto 
knpolfibile agli acuminati corpi B B il fofpingerfi per entro 
a quegli ad alterare la loro ftretta vnionejperocchc nonritro- 
uando elfi corpi luogo veruno per doue pofsano con le loro, 
acute urne iniiuuarfi , vicn perciò tolta loro ogni potenza di 
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quiui introdurli 3 Laonde mi è noto, che in tal cafo il còpoflo 
de i corpicelli A A faria d’impoffibile penetrazione : ma nò già 
( per mio auuifo) d’impoffibile,e nè meno di difficile diuifione* 
auuegnache egli fi poffa in mille maniere fepararc effi corpi- 
celli gli vni dagli altri fenza difficoltà, come per e/èmplo al- 
zando , efolleuando l’ A C ouuero vrtando con qualche per- 
cofsa, ola parte inferiore, o la fupcriore di efiò comporto, 
nel qual cafo il folo loro elquìfito contatto non auria forza di 
mantenergli vniti, ma fi diluiranno incontancntei la qual di- 
uifione fcguirà eziandio quando per abbafiamento , o per fol- 
leuamento di vna pane del piano , in cui tutta la lor mafsa-j 
è pofata, verrà a pendere da vna parte il comporto medefimoj 
perocché allora 1 corpicelli fuperiori, in virtù della propria—* 
grauità,fpontaneamentefidiftaccherannogli vni dagli altri, 
ficcome dimoftra la Figura ferta ,toftochc la pendenza aurà 
trafportato la perpendicolare tirata dal centro della loro gra- 
nirà, fuori de’ corpicelli a loro fottopofti . 

Tutti i quali effetti, e molti altri più,i qualifipofsonò quinci 
entro andare rauuifando , fono onninamente contrari alle 
proprietà , che fi ritrouano ne i corpi folidi , e duri 5 i quali nè 
per vrto efterno , nè per qualunque moto , e agitazione , per- 
dono quella rtrètta vnione delle loro parti . Per tacere , che 
nella fuddetta fentenza douria efsere, che i comporti duriffimi 
fofsero ancora denfilfimi , e in confeguenza ponderofiffimi j 
Onde il Diamante piu dell’Oro , f douria pofsedere di fpecifica 
grauità,e molto piu ancora dell’ Argétouiuo, il qual'è fomma- 
mente molle , e cedente, lo che al contrario fi olferua con l*ef- 
perienza , la quale dimoftra oltre a ciò , che talora i corpi co» 
l’indurirfi, perdono parte della loro fpecifica grauità , che vale 
a dire diuengonomendenfi 3 conforme pure lAcciaio ifterto 
qualora per nuoua tempra acquirta vna ftraordinaria durez- 
za > a chi curiofamente l’ofserua fi mortra efser alquanto au- 
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gumento di mole, e diminuito nella Tua primiera fpecifica—* 
grauità. 

Non è dunque il folo perfetto combaciamento delle fuper- 
fide condizione bafteuole a ftatuire la durezza dei corpi ; msi 
nè meno il folo mal combaciarli le fuperficie delle loro, parti- 
celle , cioè a dire ( per quanto intende Platone ) la rozzezza , 
e l'inegualità di efse piccole parti , è cagione potente a render 
i coir polii , o molli ,0 fluidi jconciofliache quando le medefi- 
me parti, in virtù della propria rozeza , e fcabrofitàs’inuifchi- 
no, c s’incatenino lcambicuolmen te, allora non fluido, ma fo- 
lido fìa il compofto, che elle ne formano; e ce l’auuisò De- 
mocrito con tutta la famofa fua squola , ed efprefsamentc al- 
tresi ce 1 dilse Lucrezio nel fecondo libro . 

k.. , * 

AI fin le cofie , che più dure , e denfe 
Sembrano agli occhi nojlri , è Ivopo al certo 
Ch* abbiano adunchi i propri femi , e qua fi 
Ramo fi , e tvn con l'altro vniti , e Stretti 
fra le quai fcn\a dubbio il primo luogo 
Anno i Diamanti a dif prezzare auuezzi . 
v Ogni vrto efierno , e le robuflt Selci y 

E ’l duro ferro y e 7 bronzo il qual per co[ io 
Suole altamente rimbombar nei Chiofiri 5 
Ma quel ch'è poi di liquida fioflanxa 
Conuten , che fatta di rotondi , e hfei 
principi fia , poiché tra l or frenar fi 
Non ponno i fuot viluppi , e ver fio il Baffo 
Ah volubile il corfo. In fiamma a tutto 
Ctby eh t fuggir fi in vn Jol punto- ficorgi 
Come il Fumo , e la Nebbia y il Foco , e V Vento 
Se mtn degli altri anno rotondi ■, eltfici 
l lor primi principi , è forza almeno , 

CU e* non gli abbian ritorti , e ftrett amente 
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Vvn con r altro congiunti ^ acciò ficm atti 
A punger gli occhia e a penetrar ne i J enfi ^ 

Scn^a , che fiano auuiticchiati infiente .. 

..Egli e ben vero, che, ciò nulla ottante, quando il Diurna 
Platone fi mette ad attegna re le proprie figure alle particelle 
componenti l’Elemento dell Acqua , poco ,o niente è diuer- 
fa la Tua fentenza dairopinione di Democrito , e di Lucrezio 
fopraccitati : conciofliachè la figura Ottaedricatta pure aneli* 
ella non del tutto (proporzionata alla fluidità di quello Ele- 
mento : onde fenza dilungarli molto , o da etto , o da quelli 
Filofofi ,fi può ftabilire ficcome a lungo ftabilij nella mia_^ 
lettera del Calda , a del Freddo , e conforme euidentemente an 
ftabilito alcuni altri inttgni moderni fcrittori,le particelle dell* 

Acqua , etter dotate di vna figura idonea, e prontiflima al mo- 
to per ogjni verfo , quale farebbe o la sferica , o qualunque ^ 
altra a lei poco diflomigliantc .. 

Laonde mai non mi fentirei perfuafo a fottolcriucrmi al ntlte 
parere dell’Ingegnofo Renato des Cartes r opinante , le parti- 
celle dell’Acqua ettere a guifa di tante piccole- anguillette ( fi 
come egli dice ) variamente inflette nella loro lunghezza, e *1 
perpetuamenteagitare , ecommofle dalla fiottile, é.mobililfi- 
ma materia del fuo primo Elemento $ Conforme pure incrc- j 0 uef«\ 
«libile mi tt a.ide la di lui fentenza, circa alla diuertttày ch r egli pr** 
attegna intra il Sòlido , e *1 Fluido , la quale non in altro per 
lui confitte,che nella quiete,e nel moto delle parti di elfi corpi 
attalechefolidotta quel corpo , le di cui parti fieno fciolte 
benfi,ma diana ferme, e non agitaredalla luce , e Fluido quel- 
lo , le di cui parti t fieno dalla luce tenute in vna continua coni- 
mozzione, c fconuolgimenra.. 

Imperocché contro quella fentenza, la quale (per dir vero) 
è tutta quanta leuata dal Timeo di Platone , militano le ra- 
gioni foprapportate , e le moltilfiine altre, e troppo più vali- 
de. 
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de,erobufte addotte dàlTInfigne Gio: Alfonfo Borclli nel 
fuo libro trattante de i naturali mouimenti cagionati dalla.* 
grauità . 

Or facendo ritorno alla compofizione dell’Acqua, à di me- 
dierò, che per faluarc la fua fomina fluidità, fi fuppongano le 
fue minime parti non folofcioltefcambicuolmente ma di più 
ancora lifee , e volubili , e per finirla , è di neceflità , che l e .. 
medefime particelle fieno di figura rotonda , o di altra poco 
diuerfà da quella . Ma ftrauagante cofa è pofeia l’ofleruarc , 
come mai alla tanta fluidezza dell’Acqua , pofla congiugnerli 
la cotanto fenfibile fua vifeofità , per cui ella tal ora quali fpo- 
gliata affatto della fua natia liquidezza/ poifa raccoglierli , e 
riftringerfi in fe medefima , e ne i propri termini raffrenarli . 
S'egli li fpruzza vn po d’Acqua foura le foglie de i Cauoli , e 
foura molt’altre materie , diuidefi ella incontanente in tante 
piccole sferette : ed in tal guifa dimora , c liberamente fopra. 
di effe materie trafeorre, comefe elle foltero tante piccole 
folide palle di CriftalIo,o di Ghiaccio . S’egli s'immerge nell* 
Acqua vna verga , o di acciaio, o di vetro, o di qualfiuoglia al- 
tra materia benché affai lifeia , e forbita , nel volerla po(cia_^ 
follcuaredadfa , non fidamente l'Acqua formonta foura il 

n rio liuello accompagnando la ftefla verga , c quafi facen- 
rza d’impedire la fua fuga 5 ma allora eziandio , che la_» 
grauità neccifita l’Acqua a fcpararfi da detta verga , ed a ritor 
nare nel fuo luogo, laida vna parte di fe medefima alla pre- 
detta verga attaccata , la qual parte sforzata doppo anch’el- 
la dal proprio pefo a difendere , fi riduce alla per fine nell’in- 
feriore eftremità di efsa verga , c quiui di fe formando vna goc 
ciola , fi mantiene in Aria , così tremula , e pendente , fenz 
voler lèpararfi da quel fuo tenace contatto . E non è egli an- 
cora degno di efsere ofseruato con molto di merauiglia , quel 
colmarli , che fa l'Acqua fopra gli orli de i vafi 3 con cui ella-» 
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talora efce fuori del perpendicolo degli orli flcifi , e facendo* 
fi argini di femedefima, benché fuori di ogni foltegno non-* 
trabocca , e non verfa ? 

Quefti, ed altri molti fomiglieuoli effetti , che fi rauuifan 
nell’Acqua, prouano pure euidentemente,ritrouarfi in lei vn 
qualche vifchio , c glutine , il quale leghi , e connetta le di lei 
parti. Ma dall’altro canto, quando le di lei parti fieno cosi 
tra di loro fcambieuolmente legate , c connefse , qual farà ppf 
eia la cagione della fua fomma fluidità , la quale fenza lo feio- 
climento , e fenza la libertà deH’iflefsc parti , afsai malageuo- 
le fia ad ilpiegarfi ? E qual ragione fi potrà egli afsegnare della 
niuna refiitenza dell’Acqua medefima all’efscr penetrata , e 
diuifa anco da vn fottiliflimo capello , o da altro corpo più te- 
nue, e flelfibile* dell’imbeuerfi tutta, convella fa , di vna mc- 
nomifsima porzione di sale, che in lei fi difsolua $ di tignerfi 
tutto vn bicchier d’ Acqua egualmente per quattro fole goc- 
ciole di vino rofso , che in lei fi verfi $ E di tanti altri fomiglic- 
uoli effetti , i quali in vero auuertiti dal Famofo Galileo , co- 
tanto vaifero apprcfso di lui , che egli fece pronunziare al filo 
Saluiati . Or vedete quanto s' inganni no quei Filofofi , che voglion ' ^ 
mettere nell'Acqua vifeofità , 0 altra congiunzione di partii che la nuoue fcr 
f acciailo refìflente alla diuifione , 0 peni trazione . 

E vaglia il vero , che per tale riguardo, non farei renitente 
a fottoferiuermi ancor io allenti mento del prefato Galileo, 
il quale fi fece a credere , che tutti quegli effetti ,che inoltra- 
no nell’Acqua ritrouarfi vifeofità , fieno più tolto prodotti da 
cagione eltrinfeca , e fpezialmente dall’Aria , con cui, o l’Ac- 
qua malamente fi pofsa mifchiare,o perchèl’Aria iftefsa conia, 

(uà forza clallica ftringcndo per ogni verfo l’ Acqua, le faccia 
d’ogn’mtorno argine , e fporùia j le ancora a me fofse ignoto, 
ficcome ignoto fu al mentouato Galileo, che tutti i foprad- 
detti effetti, i quali fauorifeano la vifeofità dell’ Acqua , fie- 
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guono eziandio nel voto T orricelliano , in cui , o non dimora 
punto d’Aria, o fc pure alquanta ven à, ella è difperfa ., e rare- 
fatta eftremamente , e perciò impotente a partorire quegli ef 
fetti j e fe ignote mi fofsero parimente tante , e tantaltrc_jj 
nobili, e concludenti ragioni, dal dottifsimo Borelli appor- 
tate nel fopraccitato fuo libro de i Naturali Nlouimentt ,ie 
quali prouano non potere elsi effetti nè all'Aria, nè a qualun- 
que altra cagione eftrinfeca attribuirli . 

Vuoili dunque riporre nell Acqua vna qualche forza di vif. 
chio , e di glutine , il quale non Ila dcftruttore della fluidità j 
c di ciò vn molto ingegnofo fiftema leggeli apprefso il mento- 
uato Borelli , il quale vuole , le particelle dell’ Acqua efser 
tanti piccolissimi corpi ottaediici, o di qualche altra fomi- 
gliantevolubil forma, ma aucnti però nelle loro fuperfìcie 
attaccate , e conndTe molte fottilifsime fila incuoiate, c va- 
riamente ritorte , le quali in efse fuperfìcie formino tanti pic- 
coli archi , o altre confimili machinettc, le quali facendo in fc 
medefime forza di molla , refiltino all’efsere diftratte, et alF 
efser Iellate dalle loro naturali piegature 5 col quale fuppofto 
egli molto ingegnofa mente piglia a faluarc tutti gli effettivi 
quali alla vifeontà dell’Acqua debbonfi afcriuere,ed altri mol* 
ti eziandio , quali farebbero la difeonuenienza , che apparifee 
infra l’Acqua , ed altre fpezie di fluidi , il facile mifchiamento 
di efsa con fe medefima e con altri liquori , ed altri effetti di fi- 
mil guifa. 

E forfeche il concetto del mentouato infigne scrittore^ i 
benché abbia fcco congiunte molte durezze , e difficoltà, 
fpezialmentc in riguardo alla fomma fluidezza dell’Acqua, la 
quale parche venga diftructa dalPammettere nelle fuperficic 
degli ftefsi Ottaedrici , o rotondi corpicelli dell Acqua attor- 
cigliamenti di fila , o archi , o altre limili machinette ,lc quali 
poisano fcambieuolmente intrigarli 5 può ben efsere nulla di 
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meno, eh’ et dia nel fcgno* Ma forfè ancora egli può edere 
dalla verità lontaniamo $ che per dir vero , in fpeculazioni 
così recondite , può dirli col noftro Diuin Poeta 
Molto sì mira , e poco si dif cerne . 

Ed io credo al certo, che in quanto alla compolìzionc del flui- 
do , molto ancora redi da fpcculare a gli villani intelletti, 
molto ancora vi abbia da dichiararli , c da intenderli , 

E più dell'Opra , che del tempo auanzi . 

Il perchè cflendomi ancor io prefo ardimento di affaticar-' 
mi giuda la mia dcbil polfa in cotanto diffìcile inchieda, mol- 
to più leggiera cofa mi è dato il rinuenire quale clfer non deb- 
ba la vera compolìzionc del Fluido , che quale ella debba_* 
eifere in realtà; onde non aurei ardire di porre addio fentenza 
alcuna , la quale io giudichi clTcrc la vera , ed immune da ogni 
dubbiezza, e difficoltà 5 ma non è però, ch’io voglia omet- 
tere di comunicarle il penderò , che io porto intorno alla pre- 
. fata compofizione dell’Acqua , fpacciandolo per tale , quale 
egli è , cioè per dubbiofo ancora , ed irrefoluto * Nè ciò fia-* 
detto in difpregio degli altrui pareri , ma folo per delio di con- 
correre a cotal opra, non disdicendoli , che di vn medelimo 
naturale incognito effetto , poflano molte, e varie cagioni af- 
fcgnarli ; Auendò pure Lucrezio dello infigne Filofofo , ben- 
ché in altro proposto , di vn medelimo effetto, diuerfe cagio- 
ni apportato , c poi così fcricto . 

Pofciache l'afferir qual dell addotte 
Cagion fta vera in quefto no Siro Mondo , 

£ difficile impresi a me fol bafla 
Il dir ciò , eh' e (fer puote , e che f accede 
Per t V ni uerfo in vari modi , in varie 
_ Gutfe create , e delle j ielle ai moti 
Piacemt d'af segnar varie cagioni , 

Che poffibili fan per PVniuer/oy 
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Delle quii non per tanto ima efser delle 
Quella^ che agli aurei fegnt i mouimtnti 
Porgi 5 mi l' affermar qual fia di quefte 
Opri non è di chi cammina al buio . 

Dopo effermi dunque in mille guife certificato ,cffer l’Acqua 
vn comporto fluidiflìmo, ma auenteinfe medefimo vna molto 
fenfibile vifeofità $ prefi a ragionar meco fieffo in tal forma . 
Non vi à dubbio , che la fluidezza importa fcioglimento , e a 
volubilità delle parti jMa che la vifeidità importa vn qualche 
attaccamento delle parti medefime, e 1 attaccamento impor- 
ta in efle parti rozzezza , ed impotenza al moto . La ond^_^ 
concioffiachè la volubilità , c l’impotenza al motoj lo fciogli- 
mento , e l’attaccamento fieno proprietà intra di loro contra- 
rie, mcftieroà dunque, che elle abbiano la loro refidenza in 
diuerfifoggetti. Or perchè non può egli effcrc, che l’Acqua 
abbia in le parti fcioltc , e volubili , da cui ella tragga la Flui- 
dezza, eparti infra di loro connerte,c poco idonee al moui- 
mento , da cui le fia largità la vifeofità ? 

Pare, che il fouranoFilofofo Lucrezio ciò volefTe denotare 
nel fecondo libro cosi dicendo, 

Abbi in oltre per fermo , e tieni 1 mente 
Che nulla al mondo ritrouar fi può te 
Che di vn genere Jol di geni t alt 
Corpi fia generato , e che non abbia 
Miflt più femt , entro fe flefso , e quanto 
Più varie forze , e facolta pojfiede 
‘ Tanto in fe ftefso efser più fperfte infegn* 

Di parti differenti , e varie forme . 

Or fe la fluidezza, e la vifeidità efiftenti nelPAcqua fono 
forze, e facoltà differenti , voghonfi dunque elleno rintrac- 
ciare in differenti fpezie di principia di corpi, e non mica nella 
medefima fpezie $ onde vana imprefa apparifee il volere fpie- 
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gare le mentouate due proprietà dell’Acqua, con porre in elfi 
vn Colo genere di principi , o di parti , le quali fiano fluide in- 
fiememente , e vifcofc , che vale a dire (“dolce, e conncffcj e 4 
lifce, ed afpre 5 e pronte , e pigre alla reuoluzione , ed al 
moto . 

E certo , che chiunque ciò pretendere mi fembrerebbe a 
incorrere nel medefimo errore, di chi mirando da lungi vn ^ 
efercito compofto di Caualieri , c di Fanti , voleffe , col porre 
in effo efercito vna fola , ed vnica fpezie d’Animali , faluare .■> 
tutte l’opcrazioni , tutti i moti , e tutte l’apparente , che nel 
medefimo efercito egli offeruafse. 

Egli è dunque afsai ragioneuole , e forfè ancora euidente, 
per le differenti nature delle particelle dell* Acqua , diuerfe 
altresì efserc della ftefs Acqua le proprietadi , c le forte : a 
tale che altre di efse particelle fien fluide, ed altre vifeidc^j, 
c glutinofe : dall'vnione delle quali venga a formarli l’Aqueo 
Compofto . 

Qual debba efser la figura , quali le doti di quelle paraon- 
de nafee la fluidità altroue a fuilkienza fi è vifto. Di quelle 
parti adunque,da cui l’aqueo vifchio depende d’vopo è adefso 
il difeorrere . E forfè , che l’Alma Natura cortefemente ella 
ftefsa ce lo dimoftra , (Sparandole alcuna volta dalle fluide^* 
parti dell’Acqua, ed agli occhi noftri efponendole. E che al- 
tro mai fon quelle fiottili, e trafparenti membrane, le quali fo- 
uente fi mirano nella fuperficie dell’Acqua, ripiene d’Aria, che 
volgarmente aquee Gallozzole fi addimandano? Son pur que- 
fte ancora materie coftituenti la mafia dell’Acqua , e di fieno 
all’Acqua rapite dall’Aria, per la fua minor grauità formon- 
tante ? Son pure elleno vifeide , e glutinofe, potendo effe for- 
mare vn forte carcere all’Aria ? Nè mi fi dica, che quelle fieno 
le medefime parti , le quali coilituifcono la fluidità , di modo 
«he in mezzo all’Acqua pria foffer fciolte , ed ora per qualche 
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nuouo accidente li fianoinfiemc collegate , ed auuinte: Pe- 
rocché elTendo l’Acqua vna materia affai dcnfa , che vale a di- 
re, auendo le proprie parti molto vnite , toccanti!! , ecom- 
primentifi l'vna l'altra, quando le fteffc parti folTero dotate di 
tali figure , che potefTcro per qualunque accidente collegarli 
in tal modoj Miraeoi fia , che nella fuddetta fcambieuol com- 
prelfione,le medefime parti non s'intri gallerò ,e non s'attac- 
calfero tra di loro , ed in tal guifa non rendclfero il comporto 
fòlido,oper lo njeno non così fluido come l’Acqua 
fembra . 

In oltre quaPè la cagione, che fc nell'Acqua fi flcmperano 
altre materie , che non fon fluide, o che lo fon pochiffimo, co- 
me a dire Chiara d’vouo , o Sapone , allora più copiofe , e più 
ampie comparirono in lei tali membranc,formanti le foprad* 
dette Gallozzole ? Certo è , che in tal cafo fi aggiungono all* 
Acqua parti non fluide 5 Ma da cotale aggiunta fi multiplica- 
no le prefate membrane : Adunque la materia di quelle fono 
parti non fluide . 

Edinuero,che quando le fempliei fluide parti dell’Acqua 
potelfero per loro medefime nelle fuddette membrane trafi* 
formarli 5 elle potria no far ciò coptamente quantunqu e, .1 
volte l’Aria operafle nell’Acqua pura , ciò clic ella opera nell* 
Acqua mifta con le fuddette materie $ lo che non fiegue . Ma 
il fatto fi è che allora facilmente , e copiofamente formatili 
nell’Acqua le mentouate membrane, quando ella per altrui 
mifchiamento feema di fluidità : Adunque la materia di elle 
membrane non è la ttelfa materia, che forma la fluidezza dell* 
Acqua . 

Vuoili dunque riporre nell’Acqua parti non fluide, dalle 
fluide parti differenti, e diuerfe; Equi fadimeftiere , che io 
fccomi dichiari efprelfamente Sig. FRANCESCO, ch e a 
quando io nomino le parti fluide , e le parti no fluide dell 1 Ac- 
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Àcqua,o di qualunque altro liquido, non intendo afTerire,chc 
l’Acqua ideila formata Ha di due generi di principi , cioè adi- 
re di principi folidi , e di principi fluidi , ma intendo dire, ri- 
t rollarli nella di lei compolizionealcune particelle , per la_> 
loro lubrica figura fciolte affatto , e diuife , ed alcune altre»^> 
per la loro rozzezza , c fcabrofìtà , legate inficine , c congiun- 
te j lo che dico per Ieuare ogni dubbio , per cui potcfTe alcuno 
giudicare, eh’ io crcdefsi, cficrc il fluido comporto diparti 
fluide , Io che io non credo in niun modo , ma conforme mi 
dichiarai allungo nella mia lettera dei Caltio^ t del Freddo , ten- 
go per fermo, di tutti quanti i comporti o folidi , o fluidi , che 
egli fi fieno , i principi , ed i primi femi cficre di loro naturai 
folidiffimi,e durifsimi, della qual cola perciocché nel fuddetto 
luogo fu da mebarteuolmeme ragionato , ed effendo c1Ll_j 
Hata prouata con euidenti ragioni da moki celebri Icrittori, e 
più d’ogni altro da Lucrezio ifteflò,niuna nccefsità vi à adcfso 
cheionefauellipiùoltre , e quando ciò fufse d’vopo io ini 
preuarrei della durezza ,di cui fouentemente l’Acqua fi verte 
qualora per freddo ella fi congela 5 e fi agghiaccia j il qual ef- 
fetto al certo nonfcguirebbe,fc ella non non fofse di folidi, e 
di duri componenti formata * 

E giacché quiui fono trafeorfo col mio ragionare , voglio 
a V. S. far nota vna difficoltà, la quale panni, che firitroui ap- 
prefsovn Autore celebre, e infigne, nel modo, di cui egli li 
ferue per dimoftrare la folidità de i principi componenti 
fluide folla nZe . Dopo auc re quello dottifsimo lcrittore defi- 
nito , il fluido efser vn Corpo , alcune parti del quale poifano 
muouerfi , mentre l'alta* parti , o flian ferme , o fi muouano 
con muouimenti difformi , e diuerfi dal mouimento di quelle 
prime parti: Palfa egli a prouare,eifere il fluido comporto di 
principi folidi , e duri , argumentando in tal guifa . Se i com- 
ponenti del fluido follerò fluidi anch eglino , e non già duri , 
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ne ieguirebbe ,che a qualfiuoelia menamifsima parte di vn_# 
fluido , come per efempio dell'Acqua ,competefse la foprad- 
detta definicione del Fluido , cioè lària vero, che di quella af- 
fegnatapiccolilfima parte, vna particella potefse muouerfì, 
fenzachcl*altrepartifeguiralFeroiidilei moto : e di nuouo 
vero farebbe, che a quella feconda minima parte , la quale 
fempre fi fuppon fluida ,conuenilfe la flefsa definizione, e che 
vnafola particella potelfe muouerfi , fenza che l’altre obbe- 
difsero al fuo mouimento , e lo Itefso ancora fi verificherebbe 
in quella terza particella , di cui vna parte potriafi muouere 
fenza l'altre $ il medefimo ancora potriafi dire di quella quarta 
menomifsirha porzione : c poi della quinta , della fella , della 
Ccntefima , della Millcfima, della Millionefima , e di qualfifia 
fempre minore,e minor parte di vna menomifsima parte deli* 
Acqua, procedendo in tal guifail difeorfo in infinito $ La oa- 
' de faria vero in tal modo , che in ogni più piccola parte d’ Ac- 
qua, la quale alfegnar fi potefic, fi ritroualfero infinite parti y 
in ella attualmente efillenti , e ditiifc , e quelle o fariano punti 
fnattcmatici(lochealTerirc è troppo aflurdo , non potendo 
gl’indiuifibili mattematici,benchè infiniti,formare vna cofi_» 
diuifibilefificamente ) o fariano parti quante, le quali fe fofse- 
ro(e(Icndo elleno infinitejdouriano formare vna mole infinita* 
niente grande, ed ellenfa . Adunque conclude egli, non flui- 
di , ma folidi è d’vopo , che fieno i componenti dell'Acqua*, e 
di qualunque altro fluido . 

Io non voglio ora ingolfarmi ad efaminare il valore del fo- 
p raddetto argomento , ina è mia intenzione di auucrtire fem- 
plicemente,che col medefimo modo d’argomentare potriafi 
concludere , in qualfiuoglia piccolifiimo corpo , quale fareb- 
be vn atomo di Democrito , e minore eziandio , ritrouarfi in- 
finite parti 5 auucgnache egli lìa lecito ail'vmano intelletto 
concepire, cd afsegnare in elso corpo la fola metà dall'altra 
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metà fcparata,c difgiunta, e di quella dopo la metà pariméte, 
e della terza metà la metà, e cosi in infinito numero di diuifio- 
ni profeguendo; lo che puofsi altresi concepire in qualfiuo- 
glia cortifsima linea , ed in qualunque ftrettifsima fuperficie ; 
Laonde con egual ragione parmi poterli in quelle cofe ezian- 
dio arguirei infinità delle parti , e perciò ancora dedurne gli 
afsurdi , i quali dal prefato infigne Scrittore col fuo progrdfo 
di argumentarc deduconfi ogni qual volta fi ponga il fluido di 
fluidi principi compollo . 

Imperocché febbene egli col fuo difeorfo intende di dimo- 
rtrarc,che in ogni piccola mole di vn fluido ritrouerianfiinfi- 
nite parti attualmente diuife , onde fembri perciò, non corre- 
re la ilefsa parità delle diuifioni intellettuali da me apportate; 
con tutto ciò ( fc ben fi mira il fatto ) le diuifioni addotte dal 
medefimo Autore fon ancor cileno diuifioni intellettuali , etf 
opere fatte dalla mente , e non da i fenfi ; oltre che nelle diui- 
fioni , le quali ( compio dicea ) pofsono per opra dell 'intellet- 
to procedere in infinito ncH’affegnato piccolifsimo folido cor 
po , o nella linea , o nella fuperficie , benché non fieno diui- 
fioni attuali, fono peto diuifioni di partile quali attualmente 
ritrouanfiin dette cofe 5 imperocché la metà di vn atomo, la 
quale può concepirli dall’Intelletto , è vna parte reale di eflb 
atomo, e reale è ancora la feconda metà, e reale parimente 
è la terza , e così in infinito dicendo ; La onde poco importa, 
che tali diuifioni fi facciano attualmente , purché fieno diui- 
fioni concepite di parti vere , e reali . 

Voglio dire , che ficcome il prefato Autore, dal fupporre , 
che vn corpo fluido fia di principi fluidi comporto , conclude 
col fuo argomento, che in vna piccola mole di effo fluido fi 
ritrouerebbero infinite parti diuife, e fciolte ; così ancora dal 
fupporre , che il Fluido fia formato di principi folidi , potriafi 
concludere nel modo ftelfo, che in una piccola porzione^ 
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di elio 5 fi ritroualficro infinite parti vnite inficmc , e le- 
gate^. 

D’altronde adunque, che da sì fatta ragione conuien pro- 
uarfi la folidità de i principi , onde i fluidi corpi rifultano; e 
quello (conforme ò detto) elegantemente è prouato dall’Inli- 
gne Lucrezio , e lo fa chiaro eziandio la ragione fopra appor- 
tata , del paffaggio , che fouente fanno i fluidicorpi diuencn- 
do folidi , e duri . 

Lo che fuppo(lo,e ritornando al filo deirincominciato dif- 
corfo , per quanto s f afpetta alia vifcohrà dcll‘Acqua, la qua le 
io conclufi procedere da 1 ritrouarfi ncH’Acqua alcune parti- 
celle non fluide, cioè a dire idonee a collegarfi infieme $ Dico 
che molto ragioneuolemi fembra l’opinare , che così fatte 
. parti non fluide fiano nella loro contcllura le mcdefime,o po- 
co diuerfe da quelle, che la natura illefsa a noi fa palefi , cioè 
a dire, che fiano molte tenuifsime, e trafparcntifsime mem- 
brane fparfe, e feminatc d’ogni intorno per entro a tutta_^ 
quanta l’aquea foftanza , teffute di fottilifsime filamenta , do- 
tate di vna debile, e determinata refiftenza , oltre alla quale, 
elle polfiano facilmente {tracciarli in varie guife , e diuiderfi, 
ma alienti però potenza di riunirfi,e di attaccarli infieme qua* 
lunque volta li tocchino: in quel nvWo appunto che le fotti- 
lifsime tele de i ragni facilmente fi frangono , ma facilmente 
ancora tornano a riattaccarli , mercè della loro tefsitura , 
limili diuifioni , e riattaccamentiaccomodata, et idonea. 

Alle quali fiottili velamenta , o membrane, fie fi aggiugne- 
ranno altri innumerabilicorpicellirotondi,o di figura poco 
difisimile : potrafisi in tal guifia concepire tutta la compofizio- 
tie dell’Acqua , con cui farà lecito per auuentura alfegnar e ^ 
verifimili ragioni di tu tri gli accidenti , che nell’Acqua iftelsx 
fiofiseruano. '/ 

E prima lecito fia fpiegare la di lei fontina fluidezza > pro- 
cedente 
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Cedente dalla rotondità dei mcntouati piccolicorpicelljjat 
quali benché fcruano di qualche freno 5 cd impedimento le 
fiiddette fattili membrane mifte con elfi , cotal freno non è 
pcròfufficientca privargli della natia loro volubilità $ per- 
ciocché eglino con le loro lifciflimc fupcrfìciepoco , o nulla 
fi attaccano alle membrane medefime , ma foura di quelle 
poffono liberamente riuolgerfi , e con i loro impeti concepiti 
imprima nel moto , e con le loro grauità ponno fcco rapirle a 
loro piacimento , e tal volta ancora fpezzarle . 

Puofli fccondariainente afiegnare la cagione della vifeofità 
rcfidente nell’Acqua: conciofliache ella nafea finitamente da 
quella debile refiftenza , che fanno le membrane fuddette 5 le 
quali effendo infra di loro connefie in mille ,e mille maniere 
refiftono giufta lor pofia , ogniqualuolta debbono fepararfi: 
Quindi èche muouendofi,efcorrendo tutta vna mafia d # Ac- 

qua inficine , non apparifeono in fimil moto gli effetti della » 

fua vifcidità,pcrchè in tal cafo le fuc fattili metribranc non«# 
patifeono cotali feparazioni, e rompimenti nelle loro tuni- 
che, ma fon via-rapite tutte infieme dalla forza degli sferici 
corpiceili 3 potendo elleno ancora eflèr piegate , e difiratte 
per ogni verfo da ogni debile impulfo . Ma quando pofcia_* , 
vna parte d’Acqua debbe difiaccarfi daii’altra , allora fentefi 
la forza della fua vifeofità, perche in tal cafo debbonfi total- 
mente fiparare, e chiudere quelle fottili membrane , in feno 
alle quali reftano comprefi gii Aquei corpicelli rotondi , 

Cosi facile fiaTintenderc , come l’Acqua ai folidi corpi fi 
attacchi 5 procedendo dò daflattaccamento delle fue mem- 
brane fuddettcxomc neHefiremità de i medefimi folidi corpi 
refiino fofpele le di lei gocciole ; Non potendo in tal cafo U 
poca grauità degli sferici corpicelli fuperare la refiftenza^», 
che vicn lor fatta dai loro velamenti, i quali nella fuperior 
parte effendo attaccati alla rozza fuperficie del corpo falido , 

P fi ri- 
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fi ri ducono nelle parti inferiori, eiaterali in forma di facca , 
direte. * 

Come l’Acqua fi colmi fino ad vn certo fegno finirà gli orli 
de i vafi ; accadendo ancociò per la cagione medefima , cioè 
per la refiftenza delle fue membrane , la quale finché non fia_* 
lupcrata dalla grauità degli sferici corpicelli ,ferue loro d ar- 
gine infuperabi le. 

Come fu le foglie dei Cauoli 1* Acqua fi riduca in pallotto- 
le, le quali foura di dii feorrano liberamente; feguendo tale 
effetto, perchè le mentouare aquee membrane non ponno 
attaccarti alla fuperficie di quelle foglie , . 

E finalmente con vna tale fuppouzione fia lecito per au- 
uentura d’ogni più recondito effetto , che nafea dall’ Aquca-» 
jrifeofità , apportar’ molto verifimili ragioni . 

Ma qui forfè ridendoli alcuno di così fatta mia immagina» 
aione , mi chiederà., chuo gli fpieghi , donde vengano all’Ac- 
qua quelle fue velamenta , e membrane; chi quiui le collocò, 
chi le tefle con tanca finezza, edin modo cotanto opportuno* 
con lauorio così pellegrino , ed infolito ? Ed in vero che dura? 
imprefa faria il pretendere à tali inftanze foddisfare piena- 
mente . Ma egli è ben certo che a quella medefima inchieda 
faria tenuto ogn altro , che ponelfe qualunque altra compo- 
sizione dell’Acqua, dalla fuddect&diuerfa ; anzi dico chi che : 
Sìa il quale di vn qualche naturale effetto prendcfse ad affé» 
gn are la cagione.. 

Ma pure leggiera cofa mi fia fi darle rilpofta in tal guifa : 
Sapete chi formò TAcqua di sferici corpicdli, mifchiati con. 
lefuddettc membrane ? Quella infinita , edetema intelligen- 
za, la quale nel Sole , e nelle Stelle fiffe , fece iLteforo delia-» 
Luce , e del Fuoco che diede gli ordinati moti alle Stelle^*;; 
che fece i maggiori pianeti riuolgerfi intorno al Sole , la Lunx 
incornoalla Terra, le Medicee intorno a Gioue , l’Eugemani- 
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#1 Stella intorno a Saturno, Quegli , che bilanciò la terrai 
•nctt’ Aere , che prefcriile i termi ni al Mare $ Quegli finalmcn- 
itt , che il tutto fece , il tutto ordinò . 

Quel che infiniti prouidenza , ed arte E tir* Son. 

Mofirò nel fuo mtrabil magi fiero , 

Che creò queflo y e quell'alno emifpero y 
E manfueto più Gtoue , che Marte . 

lì per auuenturatra gli altri nobili intendimenti amiti da! 
Sourano Artefice nel collocare tali membrane nella compo- 
fizione dell'Acqua, vno fu , che per mezzo di quelle vernile r 
raffrenarli la di lei fluidezza , acciocché ella non così tolto 
fcorrcife,nè con tanto di velocità s'inuolalfc da i -corpi , a p 
molti de i^quali ella debbe feruiredi alimento , e di vita . 

Nè fia mica malagcuol cofa TalTegnar la materia, onde 
nell'Acqua fi formino così fatti inuolucri: efTendo pure ma- 
nifclto , ritrouarfi mai femore nell’Acqua , e sali , e molt'alcri 
corpi idonei a congiugnerli , e concatenarli infieme . 

E chi sà , che la materia , di cui fon formate le fopraddette 
aquee membrane ,non fia in gran parte vna limatura de i me- 
definii sferici corpicelli de 11’ Acqua, i quali per lo moto affi- 
duamente arruolandoli infieme, venga così a diltaccarfi dalle 
loro fuperficie vna certa menomilfima loro porzione, e j 
per così dire , vn certo sfarinamento , il quale pofcia_* 
vnendofi feco fteflo , e con gli altri mentouati angolari corpi- 
celli , vaganti per l’Acqua , fi trafmuci nelle fuddette velameli* 

Ca,o membrane? 

E chi sà , che a principio della produzione dell’Acqua, i di 
lei corpicelli noneflendo già sferici, ma angolari , e Ica broli, 
diuenganopofeia rotondi, perchè nell’arruotamento fuddet* 

■ tofi vadano confumando gli angoli, e le rozzezze? 

E certo che per tale ragione io nono repugnanza a crede* 
re, poteri! generare nouelLimcnte i*Acqua,e diftruggerfi; con* 
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forme pure io eftimo , che tra l’altre cagioni , per cui l’Acqua 
nel moto diuien più pura , e più limpida , vnafia , che nel mo- 
to i Tuoi rotondi corpicelli fi facciano viepiù. Tempre rotondi, 
e più lifci , e più piccoli , per cagione del mentouato loro 
fcambicuolc arrotamento . Son tutte quelle Sig. FRAN- 
CESCO, mie chimeriche immaginazioni 5 ma la libertà, con 
cui fogli© feco difcorrerc,mi conforta a fcriuere quelle ezian- 
dio $ Onde le dico in oltre, che non difsimile dalla deferitta 
compofizione dell’Acqua , giudico elfere altresi la eompofi— . 
zione di quafi tutti gli altri fluidi , e liquori* con qualche va- 
rietà fidamente nella minore , o maggio r fottighez^a , tratta- 
bilità, e trafparenza delle fopraddette membrane , e nella 
più, o meno perfetta lifeezza, e volubilità dei folidi loro cor- 
picelli . Ed in quanto si afpctta ai liquori più corpulenti , e 
più grolfi , quali fono il Mercurio, ed i metalli liquefatti spar- 
lili cheinlorolementouatcmembranofiano molto piùvifi- 
bili , e manifefte : formandoli -eglino damper turto nella efte- 
xior fuperficie quali vna propria pelle* nella di cui cauitàs co- 
me fe iui rinchiufc fofsero unte piccole pallottoline,fcnfibil- 
mentc regna la fluidezza . 

Anzi che , egli adiuiene talora, e nel Mercurio fpezialmen- 
te è aliai pronto Pofseruar ciò 5 che accollandoli inficine due, , 
o molte di quelle fue porzioni diuife, in cui egli riducefi facil- 
menre, e toccandoli, e comprimendoli elleno per fianco, non 
per quello vna porzione fubito fi vnifee con l’altra,ma li man- 
tengono , benché comprefse , così diuife, e diflinte ( e per 
cosi dire) circonfcritte dalle proprie pelli, é così Hanno fin- 
tanto che la comprefsionc , ed il pefo non arriuano a fimerarc 
la refiHenza di quella tunica * ma tolto che vinta tal renitenza 
la tunica fi apre , e fi frange, allora incontanente l’vna porzio- 
ne trafeorre nell altra , e di due fene forma vna fola ^acco- 
gliendoli , c Hrigncadofi elleno inficine,. 
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La cagione poi di quello loro riftringimento , c raccogli- 
mento ella è forfè , vn ritirarli, che fanno le membrane in fc j 
flefse, e quefto loro ritirarftprouiene dall’elsere elleno innan- 
zi ftate alquanto violentemente diftratte , e cauate fuori della 
loro naturali coftituzionej ficcomc è proprietà di tutte quan- 
te le tuniche il ritrarfi, ed accorciarli fpontaneamente qua- 
lunque volta vengano a 11 unga te , e diftratte . 

Anzi che le medefime membrane ne i fopraddetti corpu- 
lenti , ed opachi liquori , appanfeono con afsai di chiarezza , 
efsendo , che alcune di efse pofsano ancora diftaccarft dalle 
fluide particelle 5. come pure farli fouentemente, mercè della 
quale feparazione quegli ftefsi liquori viepiù liquidi , e più 
purgati diuengono 5 Ed è ciòmanifeft'o ad ogn vno , il quale 
abbia alcuna volta per mera curiosità maneggiato TArgento- 
viuo , o i metalli liquefatti* perocché comprirnendocon vn-# 
ferro , o con altro folido corpo vna qualche loro porzione , fi 
vedono da efsa immantinente fuggire alcune parti fluide, 
rcftaado al predetto ferroy ed al piano iftefso attaccate, ed 
immobilialcune altre parti^nabili per loro medefime a fluire, 
ed a feorrere , la di cui materia vedefi efserea guifa di vna 
pelle molto flelsibile, e idonea ad attaccarli feco tnedefima , 
c con molti altri corpi, da cui fia toccata , k qual materia, 
molto probabile cola è , che ella quando era nella compofi- 
zione del metallo, facefse l’officio d inuolucro, e di velia, a i* 
volubili corpicelli di efso ... - . v ■ ' 

E non fu egli da me nella mia Lettera del Cddeyerdel Fredda 
auuerrito , che le polueri fulminanti eziandio* allora , che ci- 
leno pria-di fcoppiarc li liquefanno, fi cingono dogai intorno 
di vna dura pelle, pel di cui fquarciamento elle pofcia produ- 
cono quello feoppio cotanto impetuofo 5 e gagliardo ? 

In fomma in tutte quante le fluide materie, le quali per la 
loro corpulenza , ed opacità ,fono afsai più dell Acqua ofser- 

uabili- 
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«labili , io ritrouo 5 concorrere alla loro compofizione, 
i fopraddetti inuolucri: e nella fiammaancora d’vopo è l'afse- 
:gnarcvnafomigliantevifcofirà,dacu£ di mano in mano va- 
danfi fcarccrando i minimi corpi del fuoco , i quali pofcia to- 
talmente liberi diuenuti, formino lo jplendore, c la luce „ 

E per certo mima cofa può in satura afsegnarfi, la quale fia 
della luce più fluida 5 perocché quella è fluida in grado Al- 
pi cmo per efsere tutta comporta (conforme altrouea lungo 
fu da me prouato ) di menomifcimi ., e rotondifsimi corpi , c 
fccuri da ogni altra miflione di cole : Ma in quanto a i fluidi , 
i quali noi maneggiamo ,c trattiamo, fono efsi tutti projft. 
inamente fluidi, ma non fluidi in tutte quante le loro parti, per 
dfer eglino compolli { liccomc ò detto) di volubili corpicelli, 
ma inuolti, e comprdlda molte, e moh altre materie giuri- 
no fe , le quali feruono loro d’inuolucro , c di Ipoglia . 

Or febbenc nell’Acqua non fi pollano cosi fatte fpoglie o A 
feruare tanto didimamente quanto nei mentouari fluidi piifc 
corpulenti : vuol ragione però , chein effa ancora elle fi am- 
mettano , in riguardo alla fimilitudine , che ritrouafi infra di 
efia , ed i medefimi fluidi : c molto più, perchè l'Aria fouente 
con la fua forza feparandone alcune^’efpone agli occhi noftri 
in forma di quelle bulle, o gallozzole, le quali talora nella fu- 
pcrficie dell'Acqua apparirono . 

Ma giacché delle Gallozzole dell 'Acqua mi è venuto qui- 
Ili fatta menzione, voglio breuementea V.S.raccontare alcu- 
ne curiofe oiferuazioni fatte da me intorno 1 a fimili materie, 
con afiegnare fuccintamente le loro cagioni , le quali forfè 
potranno alquanto confermare le cofe dette fin qui intorno 
alla compoArione dell'Acqua . 

Ninno vi a , il quale non [appio , , che dijfoluendojt in t ma debit X 
porzione d' Acqua vnagiujia quantità di Sapone ordinario , 0 fodo 9 
« tenero che egli Ji [a , e pof eia dibattendo fi alquanto / Acqua me* 
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defima fi genera in e [fa vna certa [pumi , la canale tutta è compofix 
d'infinite gallono line ripiene <t Aia >eche quiui talora fi proda . 
tono molte eh così fatte gallozzole a/s ai larghe , rileuate , f Jpa Zio- 
A» snforma di tante palle $ lo che auuiene quando la {addetta 
meflura d Acqua , ff Sapone o fi dibatta con qualche forza , 0 pure 
in lei fi fojfi impetuo/amente con vn cannello . 

Di quello effetto leggiera cofa è il rinuenir la cagion e 
confidcrando, che il Sapone è vna 'materia a/sai vifeida, e glu- 
tinofa 5 cioè a dire comporta di particelle pet le loro angolari, 
edincuruate figure y idonee ad attaccarli fcambieuolmente.. 
E ciò dcducefi dagl’ingredienti , con cui formali il Sapone 
medefimo 3 gran parte dei quali èia materia glutinofa deli’ 
Olio a forza di fiiioco purgata dalla porzione fluida, e fiottile 
dell Olio medefimoj^e parte fono altre fortanze glutinofie an- 
eli elleno y e paniofie , quali fono la Soda y la Calcina , e bua 
Cenere 5 Cole tutte , le quali o fono vifcolc attualmente, o* 
fono difportea diuenire tali per opera o del fuoco,, o del mi- 
fchiamcnto con alcune fluide materie . Laonde effondo nel* 
cafo fiopraddetto k glutinofa foftanza del Sapone refiapiiV 
molle ,e più trattabile dall’Acqua, coti; cii* fi meficola, ella 
rendefi per tanto - dital natura, ch'ella pletore dalla elaftica 
forza dell Aria dilatatale ridotta in quelle fcttiliflime tuni- 
che, le quali formano le mentouate Bulle , o Gallozzole . 

' toorno a quefle Gallozzole ò efseruato in primo luogo ‘ che 
/elleno fiano eflemament e toccate da qualfiuogUa corpo àfautio^ 
benché acuti fumo ^efott silfi s imo quanto farebbe vn capello , e ptw 
fiottile eziandio ì elleno- immantinente fi guaflanoylo che fiicgut' 
altre fi y quando il predetto-corpo fi a molle , e bagnato d' Acqua 

di Vino, odi Acetoso dì Acquatinte , 0 d'lnchivjlro y 0 diottri* 
l iquore non vntuo/o # , i. ■: a >. 

II, Imperocché convnfufcello , 0 con altro corpo intìnto primo’ 
mll’Olio , omero ben tuffato nel 7 Atquz tjiefla ^ , in- cuifujhmpe- 
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rato ti Sapone ,o ricoperto di spunta della medefima saponata, 
egli Jl può forare , e riforare liberamente quel le gallozzole ,fi pof- 
Jono t agitare , e fendere in varie gu i[e , nè per queflo elleno fig**- 
fi an giammai per tali wott, ed alter aironi , che tn loro fi facci ano > 
ma fi riattaccano , e fi rifaldano le loro tuniche in quei luoghi ,do- 
ue dal fuddettofuf :e Ilo furono bucate , e tagliate , dimano in ma~ 
no , che tlfuf :ello flefso da quei fori ,e da quei tagli fi parie , 

III. Et è degno di ej ter e ofs erutto in quejl'cff.etto , che qucltO- 
Ito , e quella porzione di schiuma , 0 di Acqua tnf apostata , la quale 
(la appefa al tagliente , e forante fuf cello , fi va di mano in mano 
adattando ef qui f tornente all'imboccatura del foro , 0 del taglio, 
della Qalj.o’^o la , interponendo fi tra la superficie del fufcello , e i 
tagli del le T uniche , e quindi mai non fi parte , finché il fufcello 
fegutta a fare nel detto foro*. Ma fe par andò fi il fufcello tot almeno 
te dalla Gallorgola , allora in vn infante fi ricongiungono, , e fi ri- 
attaccano inficmc f poutane amente i tagli delle tuniche, in meZzJO 
■a i quali fi aua prima il fufcello, e nel medesimo iflantedella fud - 
detta ricongiuntone , quella gocciola d'Olio, 0 quella poca di 
schiuma ,<che fempre era Hata affìfsa all imboccatura del foro, tra 
il fuf cello, e le T uniche abbandonando tlfufcello,che fi è partito * 
refi a al foro fiefso per vn hreui fiimo tempo attaccai a,cioè fino che 
egli non si è rtfialdato perfettamente j ed allora fubitoella sì di» 
fi acca dal foro fiefso ,e fu per la conuej 'sa efiterior superficie. della 
Gallozzola fdrucciolando , difcende.albafso tutta quanta , finxA 
che nè pure vna minima Jua porzione refii 0 di dentro , 0 di fuori 
attaccata al luogo doue fu fatto il taglio , refi andò così perfetta» 
mente rifaldato il taglio medesimo ,fenza che in quel luogo, doue 
egli fu , rimanga indizio , 0 cicatrice veruna , 

IV. ^oura vna mafia di schioma della medesima saponata, la 
quale ( come dtfii al num. 1 . ) altro non è, che vn cumulo et infini» 
te piccole gal tozzoline ( conforme ri scorge con l'occhio nudo, e 
molto più chiaramente col Micro fiopio ) fe vevgagettata vnagoc» 
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dola d* Acqui fura , o di vino , odi Aceto , « di Acquirente , que- 
lla. goccioli f ubito rode la detti fchiuma^ facendo fi vni larga tini 
fino al fondo j ed in quefla operandone emiri appunto che quei li- 
quori fieno tanti carboni di fuoco gettati fouravna mafia di neue* 
Ed il mede fimo effetto par torifce ancora l'inchio/ho f ma con al- 
quanto più d’efficacia „ 

V. Ne di ciò è mici cagione il pefo dei detti liquori , imperoc- 
ché vna loro gocciola gettata da alto four a epa fpumi 5 dipende 
con velocita al bxpo aprendo fi nellafchtum i vn pm phceforo lar- 
go quanto è grò [fa la gocciola ifteffai magettandola da vicino ella 
fi fanellajchtumavna tana a/ 1 ai largale fptziof ^rodendo quelle 
piccole gallo zzo li ne , le quali per tale corropone gufi andò f tafan- 
ino molti ^ e molti ftbth , e fcoppiettii Ed tl medeftmo effetto fte 
gue altrefi nelle gallozzole grandi^ le quali pure dal pmplice con- 
tatto d'ogni piccoh Jfmi porzione dei liquori J addetti immanti- 
nente fi guajl ano . 

VI. Ma l'Olio ->0 C Acqua medepma infaponat a fi può Ubera- 
mente verfxre pura La fchiuma , t /opra le gallozzole grandi an- 
cora fenza alcuna loro corrosone , o disfacimento^ purché il pefo^ o 
la caduta dell'Olio y o di quell Acqua non pa fi grande 5 che fia 
potente a guajl arie . 

VII. Il Sale comune benché pochi fimo , e fottilipimo rode an- 
ch'egli^ e disfa le gallozzole grandi , eia fpuma . Il medi fimo fa 
il Zucchero $ ma ambedue però con meno di efficacia ,e di prefi e zza 
operino , di quel , che operi l Acqui , e l’inchiofiro . 

Vili. Anco lo Zolfo polueri z^ato gu afta nel /addetto modo le 
gallozzole grindt , e rode la fpuma , ma pio fuperfcialmente . 

IX. La rena d’Arno nonguajla le gallozzole grandi p non col 
pefo 5 cioè a dire quando in gran copta Jta gettata pura di epe 5 e 
non robe la fchiuma , ma fempltcemente l'ammacca . 

X. Mettendo vna mafia di quella fpuma di fa poniti fu l'Ac- 

qua puraqepa fpuma incontanente fi difsipa po p pie tt andò , e ritor- 
na/ m fluido . . Or ve* - 
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Or venendo ad alfegnare le cagioni degli effetti fuddetti,in* 
finite cofe fni faria d’vopo efaminare intorno ad eflì, per la to- 
tale loro intelligenza , le quali a bella proua io tralascio , pei: 
non mi difendere in immenfo difeorfo r contentandomi in-# 
quello propofito di auuertire folàmcnte le cofe principali , c 
che fieno fondamento di tutte l’altre-. Ed in- primo luogo io 
confiderò , che l’Aria racchiufa nella cauitàdalle prefate gal- 
lozzole ftà qìtiui col medcfimo grado di compresone, ch e * 
ella poflìede all’aperto, e fuori di elTe gallozzole , di modo', 
che la forza elaflica delhAria interna , e racchiufa è eguale in 
tutto, e per tutto alla forza elaftica dell’Aria edema, e libera; 
perchè 1 ebbene 1 Aria interna fu nella cauità delle gallozzole 
fofpinta con qualche compresone mediante il loffio fatto 
con il bucciuolo , ella però quiui giunta fi ridufTe toft amente 
alla fua confiieta dilatazione, col dilatare la tunica della Gal- 
lozzola tanto quanto le fu necefiario per occupare il fuo luo- 
go ordinario fioche chiaro conofcefi con introdurre nella.* 
cauità della (Iella gallozzola in quel modo , che fi è detto po- 
terli fare nella feconda fperienza,vn bucciuolo, o di paglia, 
o di vetro , o di canna , traforato per ambedue le bafi , di ma- 
niera che fialiberoil commercio mediante efio cannello tra 
l’Aria interna , c fellema : ed allora fe l’Aria interna folfi^,® 
compì elfa piti dell*efterna , ella douria perii cannello medefi- 
mo vfeir fuori , e così la gallozzola douria impiccolire , lo che 
non fiegue 3 e quando l’interna foffe più rada , douria fellema 
entrare nella cauità della gallozzola, ed allargarla, il che pa- 
rimente non mirali . 

Oltre che qualunque piccola differenza di rarità , o di den- 
fitàfi ritrouaffe infra l’Aria liberarla racchiufa; lajgalloz- 
Zola non potria confiflerc, perchè l’Aria, la quale auefle mag- 
gior denfità , o efterna , o interna , che ella fi foife, aurcbbc— * 
eziandio maggior energia di dilatarli, la quale non elfendo inu 

cotal 
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cotal difparità equilibrata dall’energi* delfaltr’Aria , frange-, 
rebbe in vn fubito la tunica della gallozzola ifteffa . 

In fecondo luogo io confiderò, che l’Olio, c tutti quanti i 
liquori vntuofi per auere nella loro compofizione più parti 
vifcidc , e glutinofe , che non à l’Acqua , e gii altri liquori non 
vntuofi , poffono egiin perciò affai più ageuolmente , che 
quelli , impedire i’ingrcffo dell’ Acre in qualche luogo , in cui 
cglin ficn collocati 5 : * 

... Suppofte le quali cofe, per quanto s’afpetta alla prima*»,' 
e feconda efperienza , Dico , che il non guaftarfi le gallozzole 
quando fien forate da vna materia taffetà nell’Olio , e nella^# 
Saponata medefima depende dal non potere in tal cafo l’Aria 
infamarli punto tra l’vno , e l’altro taglio dell* Tunica , e con 
Ja fua eiaftica forza dilatargli , e fquarciarli 5 ficcome ella può * 
fare quando la forante materia fia afeiutta, o bagnata di qual- 
che liquido non vntuofo 5 perocché in tal cafo l’Aria della ri- 
troua qualche inuifibile forame per cui ella infinuandofi trai 
feparati labbri della T unica , con la fua eiaftica forza gli fdru- 
ce affatto , c gli fquarcia . E noti V. S. Sig. REDI , che io non 
dico, che il guaftarfi della gallozzola prò uenga dal porer ef* 
ciré dalla fua cauità, o dal potere nella fua cauità penetrare di 
nuouo poca , o molta Aria j concioftìache egli fi poffe con vn 
cannello introdurre nella gallozzola di già formata, altra*» 
nuoua Aria , c con lo ftefTo cannello fipoftà cauare della ftuu> 
propria , fenza che la gallozzola ideila fi guadi , non altro el- 
la facendo, che ampliarli nel primo cafo, e nel fecondo riftrin- 
gcrfi; Ma dico, che la cagione del guaftarfi ella, e del non 
guaftarfi , procede dal potere, o dal non potere l'Aria infrap- 
porfi tra itagli fatti nella Tunica, in mezzo a i quali fubito, 

, che ella s’inunua con la fua elaflica forza gli apre onninamen- 
te, fdrucendo tutta quanta la Tunica della gallozzola. 

E per meglio fpiegarmifi compiaccia V.S, di dare vn Oc- 

Q^a chiara 
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chiata alla figura fettima, nella quale Ila la gallozzola ABC 
in t ui s’introduca il firfcello D E , egli auendo nella cauità 
de Ila gallozzola conia Tua parte FE occupatoli luogo dell* 
Aria , è cagie nc che l’Aria interna fi ricerchi altro luogo ali- 
la rgando la gallozzola per i fianchi , e riducendola nella for- 
ma 1 GH 

• In oltre mentre , che il detto fuscello s’infimia , difeenden* 
doconlabafe E fi forma in F intorno intorno alla fua fuperì 
fide vna certa citeriore cauità , procedente da vna piccola in- 
flcfsione, che intorno ad ella fuperficie fanno le tuniche IK 
le quali tuniche per molto, che il Fufcello continui a difen- 
dere in verfo £ non s’inflettono di vantaggio , ma lafciano 
paflareil fufcello liberamente fenza feguitare il fuo moto, 
impedendo ciò la forza elaftica dell’Aria interna . Quindi ri- 
tirandofi il Fufcello da E inuerfo D, come dimoltra la figura 
ottaua, la Gallozzola fi riflrigne, e fi allunga, e le tuniche I K 
s’inflettono per àil'inlu , ed in quefla infldsjone pure fi ferma- 
no lafciando feorrere , e partire il fufcello , il quale di mano 
in mano riti randefi, le dette tuniche fcorronoiii per la fua 
fuperficie laterale, e pofeia fu per la fuperficie della bafc_^ 
come nella figura nona , di maniera che , nell’atto , che il fuf*. 
cello fi diftacca affatto dalle tuniche , elleno appunto fi fono 
ficongiunte. 

Or quelli, effetti poffono fegtiire fidamente quando il fii- 
(cello adoprato abbia nella fua fuperficie qualche liquore vn*. 
tuofo, il quale venga affaldare perfettamente il contatto tra 
le tuniche, e la fuperficie del Fufcello, di modo che l’Aere non 
poffa punto nè poco infinuarfi tra quella , e quelle , cioè a di- 
rene i punti K K , come nella fettima figura, ouuero ne i pura» 
ti 1 1 ,come nella figura ottaua 5 Imperocché ogni menomili, 
fima porsionc d’Aerc , che quiui giunga a frapporli , con la.-» 
fua clalbca forza fepara onnuiainente il contatto fdrucc_ji 
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le tuniche delia gallozzola da imo al fomroo, conforme vede- 
fi nella figura decima . 

Nè mi frdica per la ftefla ragione douer Seguire , che l’Aere 
compre lo tra ’lFufcello, e ^iiiftcflione delle Tuniche , cioèl* 
Aere il quale riempie lo fpazio F G K potere con la Tua elafo*- 
ca forza dtffaccare4fFarto le tuniche I K dàlfufcello : peroc- 
ché ciò gli fi rende impofsibile dall’elafoca forza dell’ Aria ,la 
quale dall’altra parte delle Tuniche vgu a finente refifo 
Maallora pofeia che l’Aria s’infinua tra l’vno, e l'altro taglio 
del Foro, non ntrouandoquiui altra refidenza , che quella 
dcboli&ma, procedente dalla femplice conteftura delle mem- 
brane, ella puote impertanto con la fua dilatatiuaenergia 
Squarciare confomma facilità le membrarte medefime . 

Il modo poi , con cui i tagli delle Tuniche fopraddettc fi- 
riattacchino tra di loro ,fomo effere ,-che nelfatto della diui- 
(ione della Tunica, nei medefimi tagli fieno reftate appefe al- 
cune fottiiiffime fila, le quali giunte a toccarfi s'intrighino dì 
bel niiouo fcambieuolmente,e pofeia efsendo elleno sforzate,, 
e tirate contrariamétc cfall-elafoca forza dell'aria interna deh- 
fa gallozzola , vengano a farfi i Ibroauuiticchiamenti più Stab- 
bili, e la loro attaccatura più falda. In quella guifa,xrhe auuol 
fando alquanto infieme due fottilifiìme fila, o di refe , o d*’ 
seta, e pofeia quelle forando perlo contrario , elle fi vnifeona 
inficine con più robùfto , e con più forre legame . 

Ma che ne i tagli delle fuddetee membrane refono appefe- 
le mentouatc filamenta egli mi fembra euidente , non ef- 
fendo credibile , che nel diuiderfi le ftefie membrane , fi for- 
mino due tagli liici perfettamente* inoltrando oltre a ciò l’ef- 
perienza , che fquarciar J ofi vna carta , o vna qualche tela fot- 
ciliffima , formanfi i loro tagli inegualiflimi , ed auen ti appefe 
m ohe , e molte filamenta, per cui elfi apparirono variamente 
cozzi ( e per cosi dire ) dentati . v 

Erutto? 
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E tutto ciò , che quiui fi è detto del forare le Gallozzole, 
puofli applicare eziandio al tagliarle , correndo anco in ciò le 
mededme ragioni, gli Udii accidenti) e le medefirae difparità, 
nclleifcr quello operato da vna materia tuffata prima in qual* 
che liquore vntnofo , o da vna materia la quale iìa afeiutta , o 
c he fia molle di femplicc Acqua, odi Vino , o d’altro fluido 
non vntuofo. 

Or qui facil cofa mi fia l’alTegnare la cagione , per cui l’Ac- 
qua, ed ogn altro liquore priuodvntuofic à abbia potenza di 
guadare le gallozzole, egli vntuod non mica. 

Conciòflìachc egli auuenga ciò, non per altro fe non per- 
chè i liquori predetti s introducono con le loro particelle nel- 
la fodanza interna delle membrane delle gallozzole ideffe, cd 
in quella operando con la propria grauità , la dilatano , la_j 
fneruano , ed in tal modo fanno luogo all’Aria , che quiui en- 
tri , e s’infinui ,dal che pofeia depende lo fquarciamento delle 
membrane, e con eflò il difsoiucrd della gallozzola . 

Ma i liquori vntuofi , i quali anno le loro particelle non_* 
còsi fciojte, c libere, co me fon quelle dell’Acqua , c degli al- 
iri fluidi mentouati , non pofsono nella fodanza interna di 
quelle tenui membrane penetrare , mad trattengono nella 
fola efterior fupcrfìcie di else , nè alcuna alterazione in quelle 
producono, 

Macontroaquedo mio dire inforge vna gagliarda diffi- 
coltàj imperocché efsendo le tuniche delle Gallozzole for- 
mate dalla lòdanza del sapone , ed auuegna che il sapone # 
mededmo da quad tutto d’Oho, o di fomiglianti materie com* 
podo, con le quali non mai puotc l*Acqua mifchiard, o in efsc 
penetrare , parria perciò conueneuole,c he l’Acqua nè meno 
potefsenelieprefatcparti indnuard. Ma d rifponde volerli 
condderare , che a codituire il sapone oltre all'Olio, concor- 
rono altri ingredienti eziandio, ^ipezialmenteU cenere, c U 
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calcina , i quali ponno con l'Acqua medefima mefcolarfi $ La 
onde marauiglia non è , che l’Acqua fi mefcoli col sapone , e 
nella fiiafodanza penetri così facilmente: conciòlfiache 11-* 
materia del sapone non fia Olio femplice > e folo, ma vna com- 
pofizione di diuerfe materie, in vane guifealterate, e confufc 
cd alienti perciò il loro legame, ed i loro pori difpodia dare 
ringrefso alle particelle dell’Acqua , conforme chiaramente 
(ì feorge dalla facilità, con cui il sapone meddimo nell'Acqua, 
fi difsolue, e (rallunga. * 

E per le ftefse cagioni (limo auuenire , che il sale , e lo zuc- 
chero , e lo zolfo guadino le gallozzole montonate, operando 
anch’eglino come 1 * Acqua,cioè col penetrare nell’interna fo- 
fiama di quelle tuniche, e disfacendo il legame, che in else ri- 
trouali , dando così all'Aria libero il pafso , e la facoltà di gua- 
darle , e di frangerle . 

XI , Ma curtofx cofa da offeruarfi fi e quello , che io più volte ò 
mirato , ed è y che in tutte quante le fopr addette Crii Ifzgple [abito 
fatte campar tf cono alcune piccole macchie di color piombato , le 
quali f ombrano rifedere nella e fi ertorftt perfide delle tuniche , e 
qutui non fanno immobili , ma fi agitano arduamente r e fi porta- 
no or sù , or giù , e fouent e ancora circolarmente fi volgono ^e fi ri - 
uolgono fu per le medefime tuniche ; e queflo loro affiduo moutmen- 
to no a ordine ,0 legge alcuna , ma f affi verfo ogni parte con difor- 
dme , e confufione 5 ed il più di ordine , che in lui fi feorgx ( è % ebe 
egli per lo più è vn mouimcnto circolarci e per cosidire )vn arruo- 
lamento di effe macchie , le quali comparifcono tanto più numero- 
fe , e più arhple , e tanto più velocemente fi volgono fu per le tuni- 
che 5 quanto più s'auuicina il tempo del guaft amento delle gallo £-• 
XP le . Di maniera che egli fi può preuederein vu gran nouero di 
dette Gallozzole y quale di effe fia per effer la prima a guaflarfi v 
toccando tale anteriorità a quelle ai mano in mano yin cui le pre- 
fate macchie apparifeono più frequenti , e più ampie , e fi muouono* 
con preftezga maggiore . XII, Egli * 
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r XII . Egli odimene ben tal volta , che alcune di effe Gallòzzole 
dopo aueremo firato nelle loro tuniche la defcritta agitazione di 
Macchie , refi ino di effe macchie affatto priue , e fpoglìate.^ ed elle 
nondimeno fi conferutno intatte per gualche tempo ^ ma talmente 
ir af parenti ^che a gran pena fi poff ano dtflinguère le loro tuntche 
dalli Aria , la quale da effe è poco meno che vguagliatanella ir off 
par enea: ed in tal cafo pare , che le dette macchie fieno cadute tut- 
te ^ e f par ite inu&fo Je parti inferiori della Gallozzola „ 

Che quelle bulle, o gallozzole di sapone fi guadino fpon- 
taneamcnterai£te f dopo qualche tempo è cofa verilfima e dal- 
Ja Ipencnza confermata , Che pofeia quella, loro dileguarli 
proceda dal non potere le tuniche di effe conferuarfi più lun- 
go tempo in quella violenta tenfione , e diffrazione delle ^ 

loro parti , egli mi pare egualmente noto; offeruandofii n-# 
oltre . 

XI II. Che leGallozzole ifteffe quanto più fono grandi ^e f pa- 
tti ofe^cioè adire quanto più dalla forza del? Aere in effe contenuto 
fondila* ode le loro membrane , tanto più prejlo ft guadano . 

Segno e,uid<cnte , che fi fatta dilatazione è violenta , e. che 
impertantoin effe membrane rifiede vno sforzo continuo di 
ritirarli , e di tornare alla lor natia coftituzione . 

Al che fi arroge, che le medefime tuniche in tal guifa coilo- 
cateneirArrafiafciugano .continuamente,efalando da effe le 
parti più fottili, e più fluide, per io quale afeiugamento elle di- 
uengono Tempre meno fldfibili , e molli , e perciò in effe ac- 
.crelccfi la forza della contrazione , perlochè ancora fi rendo- 
no più pronte , e più facili a frangerli . 

Or con tali fuppofti, panni (s’io mai non giudico) poterli 
intendere il naie imento delle macchie Aiddette , e la cagione 
de i loro mouimenti . Imperocché llandole tuniche in quella, 
violenta diffrazione , meftier è che in effe fi faccia arduamen- 
te dimfione di partii ond* elleno per tale diuifione non fon 

per 
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per tutto groffe egualmente ma doue più fottiIi,e doue meno, 
apparendo elleno perciò variamente macchiate: pofciachè 
doue le parti fon più groffe , quiui ancora le tuniche fono più 
opache: Ed ecco in qual modo fi producono in effe le foprad- 
dette macchie piombate, le quali macchie dando ancorata 
le deffe tuniche appefe, debbono quiui obbedire ai moui- 
mcnti , che fannofi in dette tuniche , e perchè quelli moti fon 
tutti femplici contrazioni delle fibre di effe tuniche, e fono 
ancora contrazioni circolari (per la rotonda figura delle gal- 
lozzole ) elfe macchie perciò iono necelfitate a muouerfi fu 
per le dette tuniche circolarmente, e con riuolgimenti confuli 
cd inordinati , dante che le contrazioni ancora di elfe fibre 
fono varie , cd irregolari , procedendo tale irregolarità dalla 
maggiore , e minore refidenza , che le dette fibre ritrouano 
or in vna parte , or nell’altra , e fecondo la diuifionc^* 
di parti , che di mano in mano va facendoli nelle tuniche^*» 
ideffe. 

Ed è pur d’vopo il dire, che quel fottil velo ripieno d’Aria 
formante la gallozzola , fia ancor egli compo do di molte, e 
molte parti tra loro variamente concatenate, le quali pofeia 
appoco appoco fi difunifcano; e forfè ancora egli è formato 
di più tuniche ,I*vna all’altra fourapode, delle quali alcuna^ 
volta rompendoli le più deboli , e feendendo elleno in fondo , 
retta in tal guifa la gallozzola trafparenulfima, conforme ò 
detto accadere al n. 1 2. 

Ed ora con tai notizie facilcofa ci fia il comprendere Ll* 
difparità degli effetti, la quale fi offerua nelle gallozzol e * 
formate di lemplicechiara d’vouo diffoluta nell’Acqua . 

■ XIV. Imperocché qnefte anno le loro tuniche affai più dure y e 
più graffe delle Gallozzole fatte col fa pone , e campar tf cono affai 
ptù Incide , e bianche . 

XV, Anch'elleno ,/e fano forate da qualche materia afeiutt* 

R incoio» 
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incontanente fi guaft ano i Ma non già quando il forante corprfin 
mollerà d’ Acqua fura , o di Olio , o di Vino , o iti Aceto , o d’Jn- 
chiofiroyo cC Ac qu ardente i nè meno figuaftano agettarut [opra qual- 
thè gì ufi a porzione di detti liquori . 

f XVI. An^i curiofa cofa è da veder fi, che fe in vn cumulo di tali 
gallozzole fi verfa vn poco d' Inchiostro , egli fubito [corre tutto fu 
per le laterali attaccature di dette gallozzole , ed in effe attacca- 
ture , va via Jet pendo di mano in mano fino in fondo , tingendo il 
taglio di effe $Onde fembrano le gallozzole ef/ere vn monticeli » 
di palle di vetro attaccate C vna alt altra con vn filo nero . 

XVII. Su le tuniche di quefie gallozzole non comparirono fo- 
gnali di macchie , o agitazione , come fi è detto comparire in quella 
di sapone ordinario . 

XV IH. Egli è ben vero , che doue quelle di sapone fi guafian* 
tutte dopo poco tempo idi quefie pochi fiime fi guaft ano f pontone a - 
mente fina la maggior patte di effe fi conferuano afsaijfimo s e le lo- 
tto membrane fi afciugano^e /' indurirono , ed allora benché fi fori- 
no con roba a] ciuf tabelle non fi dileguano , ficcome dileguanfx quan- 
do fon fatte dtfrefcó $ ed in fonema in tal cetfo le loro tuniche fioa- 
tto la fieffa moftra> che fì quella bianca membrana y la quale fix in- 
ternamente attaccata algufcio dell' vocio . 

Delle quali diuerfnà di effetti non altra cagione puoteafle- 
gnarà* fe non che le tuniche delle gallozzole fatte con chiara 
2’vouo fono affai più glutinoiè , e più refluenti di quelle fatte 
co 1 sapone ordinario, e che la loro materia t molto piu fonile» 
•d omogenea ( per valermi di quella voce ) che non è la mate- 
ria componente il sapone ordinario , il quale di molti, e di di- 
tterà ingredienti è eompofto, cornei è detto, ed à perciò le 
iue parti piudifpofte aÙ’aiterauoni , ficcome leggiera cola è 
comprendere* 


XIX. M* 
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X 7 X. Ma non fenza marauiglia è flato da me off erutto , che fe 
nella mi flora di Acqua con chiara tC voto , m cut fi facilmente form 
manfi le Gallozzole ,/ verfa vna poca quantità di Olio , off i mi • 
filtra f obito fi rende inabile a cotti opra ^ potendo fi a gran pena in 
off t formare poche , e piccoli jfime gallozzole , dotte pria fi forma- 
vano molte , ed amplijfime . E lofieffo accade e%iandio\fe in vece 
di vcrfarui delJX)lio y fi diffolua in effa mi fiora vn poco dfsapone % 
ouueramenteffe alla fchiumafatta con chiara tfvouoyt con oc qua^ 
fi aggiunga vna proporzionata quantità di altra [puma fétta con 
Acquaie sapone * . > / - 

XX. E finalmente egli è vero altresì , che nella faponita mif- 
chiando la chiara d'vouo, nafce da tal mef cogito vna compofixione 
inabile agenerarfi in effa le fopr addette Gallozgplcffc non pocbif* 
finte , e con molto di ftento . 

La cagione de i quali effetti vltimamcnte narrati panni af- 
fli probabilmente poter fi giudicare che in ciò confitta cioè, 
che la materia , onde la chiara d vouo è formata , inficine con 
la materia componente il sapone poflà agcuolmente congiu- 
gnerli , ed attaccarli j il perche d'arabeduc quelle lottante in - 
fieme congiunte venga a formarli vn compofto più pefante, 
più glutinofo , e più denfo di quello , che lia ciafcheduna di ef- 
fe due follante da fc medefima,per la quale maggiore vifeofirà 

nouellamentc introdotta nel mentouato compofto, egli fia » 

perciò inabile a poter cfsere diftratto , e ridotto per forza del 
fiato , e dell Aria in quelle fottili velamenta , o membrane , da 
cui produconfi le gallozzole fopraddette . 

E che ciò fia vero, chiaramente il dimoftra il fenfo medefi- 
mo 5 perciocché vnite infieme vna porzione di fpuma fattoi 
con fiponc , c con acqua , con altrettanta fpuma fatta corL-* 
acqua, e con chiara d’vouo, ed infieme sbattute, e confufe: 
vedefi,chela fpuma d’ambedue quelle fpume compotta,è 
più pelante 3 più tenace, e più denia di quel che fotte ciafche- 

R 2 . duna 
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duna di effe auanti lafuddetta milione: ed apparisce altresi 
il loro compofto molto più bianco 5 pofciachè la maggiore 
denfità è efla quella, che non dando cosi libero il paffiggio al* 
la luce , ma aitai più riflettendone, opera si > che il compofto 
più luminofo , e più bianco apparisca . 

Ma come d’vn parlare in vn altro fon io tralcorfo fuori del 
primiero cammino / Io non credo però auerlo fnarrito in tal 
guifa , che io non pofla facilmente ritornare in eflb ; Percioc- 
ché mi fouuiene , che il mio ragionamento prima d’impren- 
dere a fa nella re delle mentouate fperienze, era tutto intento 
a dimoftrarc la naturai compofiziorre dell* Acqua, e dei Flui- 
di, e mi fi ricordi, auerio giàprouato,ritrouarfi nell'Acqua 
vn certo vifchio ,e glutine 2 quale raffrena, e contempera al- 
quanto la di lei naturale fluidezza . 

Or quiur ripigliando il filo del difeorfo, ella fi contenti* 
ch’io le dica Sig. FRANCESCO, che cosi fatta vifeofità deli* 
Acquaèvno de i principali , c de i più frequenti ftromenti* 
che la natura adoperi ne i fuoi-lauori , auuegnachè per lui in- 
finiti naturali effetti fi producano nel noftro Globo terreno . 
Imperocché per tacere quel che altrouc ò accennato , cioè a 
dire, che per mezzo di quella fuaviicofità , l’Acqua fi rende 
idonea alla nutrizione delle piante , e degli Ammali* a Ila qual 
opra ella farebbe inabile, quando le di lei parti folfcro fom- 
mamenre fciolte, c volubili : perocché elle farebbono ancora 
vclociffime nel motore prontiftime a fuggirfi da i corpi, onde 
non fi potrieno in efli corpi fermare , c nella Laro foftanza re- 
ftareaHumte,fìccomeèd , vopo,per fèruireai detti corpi di 
nutrimento : Per tralafciarc dico ciò, il che pure debbe auerft 
in fummo pregio , e riguardo . 

Io dicoin oltre * che cotale vifeidità dell’Acqua adoprafi 
dalla Natura per farne carcerc,e freno ali'infinita attiuici del- 
la L ucc , o dei Fuoco, l'cruendofi elsa Natura di quelli due_* 

pri- 
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primari elementi Fuoco , cd Acqua in varie guife midi , e e on- 
giunti per lo producimelo di quali tutti i più nobili , e più 
preziosi lauori . 

E qual faria a vederli tutta Iterile , e deierta la Terra , snella 
Don foffe da feconde Pioue, Nebbie , e Rugiade fouentemen- 
te irrigata ? Ma chi di quelti effetti è la primaria cagione 
nonl’aquca vifcofità? Stanali l’Acqua tutta perpetuamente 
ferma , e raccolta nelle piùbaffe cauità della Terra , s’cgli 
non folfe , che colta quiui , e ferita da i fcruidi raggi lòlari , el- 
la col proprio glutine parte di elsi in fe ritenendole diuenendo 
per tale millione della Luce più rarefatta,c men pefantc dell* 
Aria , potdfe in tal guifa nell' Aeree regioni forraontare , o 
trafeorrere. 

Perocché febbene anco il vento sferzando, e radendo 
fuperfìcic deir Acqua, è potente egli fìeifb a fofpingere in alto 
l’Acqua medeirniajegli èpcròragioneuole, che in quello ef- 
fetto ancora gran parte abbia l’aquca vifeolìtà, cioè a dire_j> 
quelle tenui membrane nell’Acqua illelfa dilTeminate,nclle 
quali ilventovrtando,c intrigandoli, polla in tal modo con 
ageuol rapina feco portare l’aquca fodanza . 

E forfè, che nella produzione del vento meddimo concor- 
rono come prime cagioni i due principali mento uati ftromcti 
Acqua, e Fuoco inlìeme midi, ed aiminti per mezzo del gluti- 
ne dell’Acqua $ non mi parendo di idi ceuo le l’opinare , il ven- 
to produrli mai fempre da fpiritofe, e fotti li efalazioni, lequa- 
liefcano da qualche luogo della Terra , in cui dall'Acqua, e 
dal Fuoco liafufcitatovna qualche inlìgne fermentatone, e 
•bollore. 

Per tal cagione le Ncui , e le Grandini nel loro diltruggerfi 
producono il ventojperocchè i minimi corpicelli del fuoco in- 
trigandoli nella vifeolìtà dell Acqua , elidente in elfc materie, 
panno quiui trafeorrere >e penetrare a difeiogliere Li conte- 
dura 
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Aura di eflc , dando in tal guifa libero il moto alle fpiritofe fo- 
. ftanze , di cui dette Neui , c Grandini fon ripiene : le quali fpi- 
ritofe foftanze giunte pofe ia nell’Aria , ponno fcco rapirla , c 
fofpingerla al moto . Così ancora le piogge ifteffe da quei 
luoghi,dou’effe cadono,nfuegliano ilvento,pcrchè quiui nel- 
la maniera fuddetta inducono nella terra il mentouato bollo- 
re , c la prefata fennentazione , la qual fermentazione altro 
non è , che vn certo difcioglimcnto delle particelle di effa ter- 
ra 3 ed vn fepararfi le parti più fottili , c piu fpiritofe , dalle più 
groffe,epiùpigre. Il qual effetto affai più notabilmente (i 
olferua auucnire, quando la pioggia cade in fui terreno fecco, 
ed inaridito ,che quando ella cade su *1 terreno molle , ed vii- 
ginofo: e la cagione fi è perchè in quello l'Acqua ritroua mol- 
to più di calore, che in quefto; onde iui puoflt affai facilmente 
tra l'Acqua , c ’lFuoco rifuegliare quell’agitazione , e quel 
combattimento , il quale pofeia è la cagione del vento . 

Nè qui credali per alcuno , che io giudichi, così fatto com- 
battimento tra quefte due elementari foftanze, dependereda 
qualità , o da virtù contrarie , le quali in effe foftanze rifugga- 
no . Imperocché egli non nafee d’altronde , che dalle diuerfe 
compofizioni dell’Acqua , c del fuoco . e dalle differenti loro 
grauità , per le quali egli accade , ebe le particelle del Fuoco 9 
incontrandoli nelle glutinofe parti dell’Acqua , trottino quiui 
refiftenza , ed impedimento, per cui ellcfono neceflitate a raf- 
frenare i loro impeti , e le loro velocità , reflettendofi in varie 
gujfc ,e muouendofi per entro alle medefime glutinofe parti 
dell’Acqua , per lo che fieguc , che alcune delle particelle del 
Fuoco alla finefifeparino onninamente dall’Acqua libere,© 
(ole : altre in effa reftino imprigionate , ed immobili j ed alrre 
con la loro fuperior forza fcco portino in alto gli ftdfi compo- 
nenti dell’Acqua , con cui fon mifti. 

I quali accidenti panni ( sto non fono errato) non effer 

d’vopo 
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é'vòpo ,che cosi feguano , quando fufle vero, che le particel- 
le deli Acqua folfero priuc di qualunque mutuo legame, e 
fceure affatto di vifcofità; perocché in tal calo i minimi del 
Fuoco potriano facilmente dal loro commercio difgiugnerfi # 

Ma tempo è ormai di più chiaramente , e più ordinatamen- 
te fauellarc degli effetti, i quali nafcono dall’aquea vifcidità: 
c giacché delle Pioggie , e delle Nebbie , c delle Rugiade fi è 
fatta mentionc , vuoili di quelle partitamele difcorrere . E 
per quanto fi afpetta alle piogge, due fono ( come fi è detto ) 
le cagioni , per cui in Aria fi formano le nubi* cioè a dire il ca- 
lore , ed il vento. Quelle , che fono cagionate dal vento , dif- 
cendono al balfo rifolutc in Acqua , tolto che manchi loro il 
follegno, cioè a dire Mmpetuofo moto dell’ Acre , o pure fubi* 
to , che dall’Acqua in loro fuccelfiuamente accrefciuta dal 
vento ifteflo, elle diuengano così pcfanti, che non polfano più 
dalla forza del vento edere foftenute nelPAria; Alle quali ca- 
gioni puolfi ancora aggiugnere la terza molto comune , e fre- 
quente ; ed è , che l’Acqua lollcuata in alto dal vento, age- 
uolmente difcende , tolto che nell’Aeree regioni ritroui vna 
notabile freddezza: perocché ella fubito io tal cafo fi riftrin- 
ge,e fi ricondenfa,edin tal grufa diuenendo alfai piu pefante di 
lpecifie-a granita , malamente può edere dalla forza dei vento 
foftenuta nell’Aere . 

Le Nubi poi dal calore cagionate ritornatili ben tolto an- 
ch’elleno al baffo , fubito ch’elle vengano-colre da nouella-* 
freddezza , che vale a dire fubito che da elle fi partano i mini- 
mi del calore, o del Fuoco; imperocché allora le particelle 
dell'Acqua ritornano alla loro natia denfità, onde fi vedono 
ancora della loroconfucta grauezza , per cui fon necedkate 
adifeendere* 

Egli è ben vero , che le Nubi cenerate dal vento fon efsc 
quclle^he per lo più delle volte fi fciolgono in piogge; pero c 

che 
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chè quelle generate dai caldo fono affai più fottiU ,e p iù rade,' 
-onde ini iembranò più proporzionate a formare la rugiada , e - 
la nebbia , che a cagionare quelle piogge abbondanti , le qua- 
li fouente difccndono . E per auuentura le nebbie, che ptelfc* 
allo fpuntare del Giorno comparifcono foura la Terra, non 
d’altronde procedono , che da i minimi della luce , i quali no- 
ucllamcntcgiugnendoaperquoter la fuperficic della Terra 
auente in fc vmidità , s’inuifchiano con le particelle dell’Ac- 
qua,efeco in Aria le portano a poca altezza, perchè eglino 
fono di piccol numero , onde con poco di forza ponno opera- 
re , c poco di pefo tolgono all’Acqua, con cui fon mifti . 

Io non niego però , che ancora il vento , il qualche trauia 
incontri qualche luogo acquidofo , polsa le ftcfse nebbie ap- 
portare, con introdurre nell’aquee membrane altrouemen- 
touate, piccole porzioni d’Aria, per cui l’Acqua medesima si 
rarefacela, e men pefante diuenga 5 ma si ricerca però , che 
così fatto vento sia molto placido, e lieue, e che pofeia anco- 
ra si fermi , e si eftingua ; perocché l'impeto dell’Aria non la- 
verebbe così vagante prelso alla Terra quella fottile foftàza ; 
ma feco la rapirebbejsiccome sì ofserua dileguarsi in vnfubito 
ogni nebbia più folta da qualunque foaue venticello,chenùo- 
uamentesi suegli. 

Ancorai raggi solari anno pofsanza di dileguatela nebbia; 
lo che auuiene non già perchè l’Acqua medelìma in aria fol- 
lcuata ,fia dal Calore del Sole ncceflitata a difccndere ; ma 
più toftcrperchè ella con i lucidi corpi inuifehiandofi , diuienc 
più rarefatta , e men pela ; onde può formontare più in alto , e 
traicorrereper gli fpaziolì Campi deH'Aere , fenza quiui ap- 
portare veruna opacità , per la fua foinma radezza . Per la 
qualcofa quando il nolèro Diuin Poeta faucllando della neb- 
bia penetrata da* raggi solari , cantò . 
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Ricordati Lettor fe mai nell'Alpe 
'Ti colf e nebbia per la qual vedesfi 
Non altrimenti , che per pelle T alpe 
Come quando i vapori vmtdt , e fpejjt 
A dileguar comincianfi , la [pera 
Del Sol debilemente entra per efft. 

Così fatto cominciare a dileguarti la nebbia , fi debbe in- 
tendere non altrimenti , che nella maniera fopraddetta , cioè 
perchè dal calore del Sole quegli vmidi, e fpelli vapori comin- 
cino a rarefarli, e non già perchè eglino condenfandoG difeen- 
dano in terra.- 

E le rugiade 5 e le brine, che altro fon elleno mai, che va- 
pori fottiiiflimi , i quali dal calore , e dalla luce del giorno fu- 
rono folleuati nell’Aere, e pofeia dalla foprauegnente fred- 
dezza della notte, cioè a dire dalla mancanza dei corpicelli 
del fuoco fi ritornano in qua ? Che fe quelle materie ricer- 
cano per la loro produzione la fcrenità del Cielo , la cagione 
di ciò parmi effere, che quando l’Aere è nubilofo, allora in__# 
elfo aere ritrouafi gran noucro di corpicelli ignei , trattenuti 
quitti vaganti dali’Aquea vilcofità , la quale dimora nello 
ilelfo Aere nubilofo : Laonde in tal cafo il vapore è atfai più 
(labile , e permanente, perchè non gli manca quella congiun- 
zione degl’ ignicoli, la quale alia fua permanenza efler necef- 
(ariafièdetto. 

Ed in quanto a che l’elTer l’Aria ingombrata da grolfi va- 
pori, fia cagione, che in lei s’intertenghino lungo tempo i mi- 
nimi della luce , e del fuoco , egli è troppo più manifeilo , che 
d’vopofia l’apportarne le proue 5 elodimoftrachiaro l’efpe- 
rienza medefima , elTendo vero , che i più grandi (Iridoridel j 
verno anno feco congiunta la fcrenità dell’Aere $ e nella 
(late, i più affannofi giorni , e le vampe maggiori patifeonfi 
a Ciel nubilofo. 

S II 


*37 


DanìTj 
can i r, 
furati 


Digitized by Google 


Cétn. it. 
t*rg. 


13* DELLA NATVRA DELL’VMIDO 

Il perchè quando l’Aria è Serena cadono le rugiade,e le bri- 
ne, peri he allora quei pochi corpicelli del Fuoco , per cui 1 * 
Acqua foftencuafi in Aria in forma dirado, e rrafparcntc va- 
pore, dal vifchio dell’iftcifa Acqua appoco appoco brigandoli 
via fe nc fuggono , nè in luogo loro luccedono altri , ed altri 
ignicoli come Fa d’vopo , onde l’Acqua è sforzata dal proprio 
pefoa difcendere. 

E ciò fenz alcun dubbio volle dir Dante , quando egli 
fcriife 

L e/alazion delf Acqui , e della Terra 
Che quanto po[fon dietro al calor vanno . 

Significandoci anch'egli con tal fuo dire, che I’efalazioni 
mifte col caldo fi mantengono in Aria , finche dal calore iftef- 
fo fian rette , cioè fian tenute rarefatte , e perciò ancora men 
graui in fpezie dell’Aere , ma torto che manchi loro il calore, 
elle fi condenfino , e ritornino in Terra . 

Auuegnacheeglifia generale propofizione, che per fred- 
dezza il vapore mai fempre ritornai! in Acqua, e la ragione^» 
parmi eifere , che non paiTando altra differenza infra l’Acqua, 
e ’l vapore , fe non deH'elTerc l’Acqua medefima o rarefatti^*, 
ocondenlata: quella tale radezza, c diffrazione delle fuc_j» 
parti , per cui l’Acqua diuenne vapore, le vicn lauta dal fred- 
do ,il quale la necelfità a condensarli, e pcrcotifeguenza Ia__» 
sforza a riuellirfi della fua primiera fpecifica grauità: Impe- 
rocché il freddo , il quale ( ficcome dà me fù altroue balleuol- 
mente prosato ) altro non è, che vna femplice mancanza.^ 
dei minimi della luce, e del Fuoco , apporta nell’ Acqua, ed 
in ogn’altro corpo la denficà, perchè Separandoli incelfante- 
mente, e partendoli giuba lor polfa da i corpi gl’ignicoli men- 
conati , ed altri ad altri non f uccedendo in loro luogo j per la 
Suddetta mancanza, fa di mefiiere, che le materie fi addenfino, 
cioè a dire , che le loro parti, tenute in prima Separate , e di- 
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ftratte dalla prcfcnza , e dall agitazione degli ignicoli , ri tor- 
nino ad accollarli, facendosi, che il loro comporto occupi 
minor luogo, diuenendo ancora più pefante, per non auerc 
in fe fteflò tanto di radezza , e di vacuità , quanto egli auea^» 
mentre gl’ignicoli dimorauano »n lui . 

Per tal cagione fenza fallo , coftumafi da i cauti , cd efperti 
diftillatori , nell’atto iftcfTo del diftillare , o a femplice campa- 
na , o a ferpentina , o a qualunque altro ftromento, di refrige- 
rare continuamente, o con ghiaccio, o con Acqua gelata le 
parti fupcriori del dirtillatoio, cioè a dire quelle parti di cfTo, 
per le quali feorre, e pafla il vapore, il quale a forza del fuo- 
co traefi dalle materie , che fi diftillano ; imperocché così fa- 
cendo , maggior copia d’vmore , e con maggior facilità rica- 
uafi dalle ftefle materie; eia ragione si è , che il vapore fud- 
detto giunto alle parti del dirti llatoio,ratf redate dal ghiaccio 
odalf Acqua, è quiuinecertitato a ritornarli in liquore, pe- 
mancanza di fuccclfiua caldezza , per cui fidamente ponno 
conleruarfi le fue parti in quella diffrazione , che fi conuienc 
alla produzione del vapore. 

Che fe bene egli accade tal volta, che alcuni fluidi in ghiac- 
ciandofi fi rarefacciano , ficcome fegue nell’Acqua , ed in ogn* 
altro aqueo liquore : vuoili però auuertire, che tale effetto da 
altra cagione ,che dal femplice freddo riconofce il liio origir 
nc , di manièra che così fatta rarefazione non già dalla man- 
canza del Caldo proceda immediatamentejmana vn feconda- 
rlo effetto , proucnientc da vna particolare alterazione , la_j 
quale fi fa ncll*Acqua,mentre da elTa pria condenfata pel fred- 
do , fi partono alcuni pochi virimi ignicoli, ficcome nella mia ^ Ca jj 0 
prima lettera fu da me diffufamente ipiegato . c del fred 

La onde non per altra cagione ftimo auucnire,che la fuper- 40 * 
fide cfterna de i vali, qual ora liano ripieni, o di ghiaccio , o d* 

Acqua gelata, fi vegga immantinente tutta alperfa , c gron- 
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dante d’ Acqua, fe non perchè i vapori acquidofi fparfi per F 
Aere,dfendo inuiirbili per la loro Somma radezza , torto che 
fi apprettano a i vafi predetti condensino , ed in liquido v- 

more nouellamenre ritornino; perocché quiui per la freddez- 
za de i vali , intorno a i quali fi raggirano i vapori fopraddetri 
inon riccuono in fe medefitni tanto calore , quanto da loro fi 
parte incetta ntemente;perlochc è dvopo,chele loroaquee 
particelle tornino adaccoftarfi , c q ueito altro non e r chc_»* 
cangiarti il vapore in Acqua. Ed ormai è noto per tutta Eu- 
ropa lo ftromento della fiorentina Accadèmia , con cui diui- 
fafi la maggiore, o minore vmidezza, la quale di manoin_* 
mano nfiede nell’Aria , e quello ( Siccome ella sì molto benej 
è vn femplice vafo di vetro formato a foggia di Cono ripieno 
di ghiaccio, e lofpefo in Aria, nella cui conuefsa efterior luper- 
ficie i vapori efiSlenti nell’Aria contigua fi trasmutano in Ac- 
qua per le cagioni fopraddette , la quale pofeia fu per la detta 
fuperficie grondando invaakro vafo fottopofto al primo , ed 
auente distribuita la fila capacità in molte eguali porzioni, 
puolfi in tal guifa mifurare la quantità dell'Acqua , la quale in 
vn dato fpazio di. tempo ritraefi dal l'Acre , ed arguirne -ezian- 
dio la maggiore, e minore Vmidczza dell’Aere medefimo # . . 

Per la qual cofa ninna marauiglia debbe riceuerfi dal vede 1 * 
te, che nella fiate vn bicchier ripieno d’Acqua >o di Vino, il* 
quale fia frefeo moderatamente moftri. fubito la fua efierior 
fciperficie irrorata d’Acqtta , c nel verno quello noniiegua* 
eziandio che il liquore dal bicchier contenuto fia alquanto- 
più freddo , ch’egli non fu nella fiate . Pofciachè al produci- 
mento di queft’effctto , è nectttario che la freddezza del con- 
tenuto liquore fuperi la freddezza dell'Aria , 

In virtù delle quali colè, benché io creda, che dì tutti i Fiu- 
mi , e di tutti i Fonti vnica origine fia l’Acqua piouana, la_* 
quale per cagione della propria grauità trapelando appoco 
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appoco per la porofa foflanza de i monti , fi vada così racco^ 
ghendo in alcune particolari cauità, da cui pofcia cadendo di 
mano in mano in verfo i luoghi più baffi , fcorra prima in pic- 
coli rufcelli , e dopo vnendoli rufcello a micelio , alla per fine 
infpaziofi fiumi fi dilati , e fi (panda 5 con tutto ciò non fa- 
rei lungi a credere , poterli in qualche recondita cauità 
dei Monti radunare vna notabile quantità d’ Acqua , dal folo 
quiui rifoluerfi in Acqua i vapori dell’Aria, a forza del fredda* 
il quale in dfa cauità fi ritroui Imperocché , fuppoftoche in 
vn luogo si fatto potelfc l’Aere cfterno penetrare, ed vfeire a 
fua polla, egli potriafi qniui o per forza di vento , o per altra 
cagione rinnuouarc l’Aria fouentemente , la quale qualunque 
volta fiiffie ripiena di vapori , ficcome fpelfo egli accade , colta 
dal Freddo della detta Cauerna, faria neceffitata a farquiui 
depofito dei vapori feco congiunti* lafciandogli inAcqua_> 
conuerfi . 

Nè qui panni conueneuole infafiidire V.S. imprendendo z 
difputare contro coloro , peri quali giudicafi, poterfil’Aerc 
in Acqua cangiarli T e ciòleguire non di rado;auuegnach^ a 
dalle cole finora apportate poffim dedurli afiài euidenti ra- 
gioni della fallacia di quello loro opinare * ed effiendo che ap- 
preso gli Vomini più fenlàti niuna fede ormai ritroui cotal 
fentenza, dalla quale molro alieno fi di inoltrò ancora il 110- 
ftro Diuin Poeta , e Filofofo ,così fcriuendo * 

Ben fai come nell' Aere fi raccoglie 
filuel L'amido vapor , che in Ac jux riede 
T o/ìo che sale , doue freddo il coglie . 

Riede( v dice egli ) in Acqua il vapore : che vale a dire, l'Ac- 
qua in pria rarefatta dal Caldo , fi condenfa pel Freddo y ? a 
ritornali in Acqua , e non già l’Aere in Acqua trafmutali . 

Laonde intorno alla produzzione delle nubi , e delle piog- 
ge , più veridica panni , tra le sentenze degli antichi Filofofi , 

l’opi- 
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l'opinione diMctf odoro, il quale, conforme narra Galeno, 
o chiunque fìa l’Autore della filofofica storia , a Galeno attri- 
buita, è vapori bus tnfubltmè delitti nube! componi cenfuit , ài 
quel che fuflfe il parere di Anaflìmene , il quale ( fìccome aflfe- 
rifee il prefato Autore ) ex aere plunmutn denfato confi fiere nu- 
be! arbitratus efi , & ex eodem ad bue plut tnfpijf ito pluuiam ex - 
prrimt putauit . 

Alla qual fentenza di Anaflimene,parmi che troppo incon- 
(ideratamente fi fofcriudfe il Dottiamo Francefco Bacone 
Barone di Vcrularnio, altroue citato, il quale nella fua Sto- 
ria naturale laiciòfcritto : Ver fio Aeri! in Aquam confi t pici tur , 
quoq, in exfudatione Marmorum . aliorumque lapidarsi , & operi r 
tabulati , ante, et sani bumida Codi tempefiate , del quale effet- 
to adducendo la cagione : Caufia ( dice egli) videturaut bumor y 
Centépr quem Corpus fuppedttat ,aut hutnidus condenfutufque in duro Cor- 
pore Aer . E poco dopo , admodum probabile efi ( vt docuimus ) 
quicquid aquam in glaciem vertit , ah quo etiam modo proximi - 
Ù! vertere poffe aerem in aquam . Imperocché con molto più 
di ragione aurebbe egli intorno a ciò fìlofofato , fe detto a- 
uefle , che i marmi , le pietre, e tutte i’altre dure materie efpo- 
fte all’aria vmida, e ntibilofa, diuengono così bagnate, pe- 
rocché gli aquei vapori fparii in quel tempo per l’Aere, fi at- 
taccano con la loro natia vifeofità alla fuperfìcie di quelle du- 
re materie $ onde perchè dalle ftefse materie riceuono molto 
meno di Caldo, che non riceucriano ftando vaganti nell’Aria, 
fon però quitti necefsitatia condcnfarfì, ed a tornarfenc in_* 
acqua 5 alla quale, perch'ella non puote facilmente penetrare 
nell'interna lòftanza di effe dure materie , fa però di meftiero 
trattenerli viabile fu per le loro fuperfìcie , le quali perciò di- 
lle ngono di acqua molli , e grondanti . 

Poiciachè e’ non è tanto proprio alle fuddettc dure mate- 
rie Finumidi rii in tali occafioni, che* non conuenga altresì a 
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tutti quanti i Corpi più radi, e cedenti 5 perocché qualora_J 
l’Acre è pregno di cosi fatti vapori , s’inumidifcono ancor.i_> 
tutti i legni , e tutti i panni , ed ogn'altra cofa afscgnabilej ma 
non è cosi nota al fenfo quella loro nouella vniidità , ficcome 
è manifella nelle pietre , ne i marmi , e nellaltrc materie si 
fatte ; perchè in quelle l’Acqua non li trattiene al di fuori nel- 
la femplicefuperficie, ma trapela, e li afeonde nella loro in- 
terna follanza 5 della qual cola certi rifeontri fono il fumicare 
ch’efsefannoefponendolcal fuoco, ed iì crefccre elleno di 
grauità , ficco me ahroue accennai . 

Di riccuere gli Aquei vapori nella loro interna follanzi_j 
euidentillimo legno danno i Gigli,il Sempreuiuo, il Puleggio, 
ed alcuni altri fiori,ed erbe di fimil guifa,le quali benché recife 
molto auanti dalle loro piante, e diuenute già del tutto aride, 
e fccche 3 fe fiano collocate nell’Aria vmida , e vaporofa , in-# 
poco di ora ritornano frefche : perocché gli aquei vmori infi- 
nuatifi nella loro follanza, riempiono le vacuità, che quiui 
trouano , e i vali, c le fibre tutte gonfiando fan si, che quei fio- 
ri , e quell’crbe rinucrzicano . 

I sali tutti anch’eglino di dare nella propria follanza fin- 
grelfo alle particelle dell’Acqua , vaganti per l’Acre in forma 
di vapore , fanno chiara tellimonianza con il loro intenerirli , 
e dillruggerfi 5 perocché quello effetto altro none , che vna 
fepara2ione,cd vno fcioglimcnto de i loro piccoli compo- 
nenti , fatto dalla forza dell’Acqua , la quale mercè della fua 
grauità, introduce le fùe minime parti tra l'vno , e l’altro di 
elfi componenti, necelfitandogli ad allargarli, e a difgiugnerfi. 
E degno in vero c di dfercauuertito quello di cui piu volte a 
abbiamo infieme fauellato , cioè , che fe nelle materie , men- 
tre che a bella polla fi abbruciano per pofciacauarc il sale >1 
dalle loro ceneri ( conforme è folito ) venga gettato dello zol- 
fo ad ardere mfieme con elle; ilsale, che da quelle ritraefiè 
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molto più ft abile , c refiftcntc contro all’vmidità dell* Aria , di 
quelchefia il sale fatto fenza mifchiamento di zolfo; lo che 
forfè accade perchè le particelle di eflo zolfo con le loro fca- 
brofità,e rozzezze tengono più fortemente legati infiemei 
componenti del sale ; c forfè ancora perchè quefti due generi 
di particelle , cioè zulfurec,c falinc formano vn comporto 
molto più denfo , in cui perciò all’Acqua è aliai malageuole I* 
introdurre le fue piccole parti . 

Che dirò pofeia dei propri noftri corpi, i quali pure mira- 
bilmente s’inzuppano degli Aquei vapori, fparfi per l’Aere? 
F per dirvero d’altronde non prouiene la grauezza , el'ottu- 
fità, la quale da noi fi proua quando l*Aria è ingombrata di 
nuuoli, o granata di nebbia , le non daH’dfcrfi inzuppate le 
«oftre carni di molti vmori acquidofi, i quali oltr’allaggiu- 
gnere al nortro corpo la loro ptopria grauezza, feruono an- 
cora di non piccolo impedimento alla noftra fohta neceflaria. 
trafpirazione, ritardano alquanto il circolare mouiinento del 
fangue , edegli altri fluidi , c con la loro vifeofità fermano , ed 
imprigionano i minimi della luce , o del fuoco , i quali douria- 
no rapidamente trascorrere per entro alla noftra fbftanza ad 
apportarci rifueglia mento , e vigore. 

Alle quali cole fe aggiugneremo, che foucntecon efTo i va- 
pori , pcnetiano ne i corpi noftri non folo gli aquei corpicelli, 
ma alcuni altri femi , e principi di materie I alfe , e zulfurce^ > 
ed altri ancora , i quali fpefTo fono cfalati da corpi fetidi , e 
putrefatti , o da materie mortifere , e vclenofe , alieremo l’in- 
tera iftoria delle cagioni, alle quali certo ebbe l’occhio il 
Legislatore della medicina Ippocrate, quando rauuisò quei 
molti fconccrti foliti a indurii ne i noftri corpi da i venti au- 
ftrali , e marittimi, e quando ancora pronuiìeiò,che Siccstater 
Im bri bus Junt salubrions , & minus mortifera , 
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Imperocché in quanto alla fcmplice , e pura validità , cioè 
a dire l’inzuppariì i corpi noftri de i foli componenti dell* Ac- 
qua , fceuri adatto dal mifchiamento d'altre materie, egli non 
è cosi dannofo, e noceuole come dal volgo è giudicato comu- 
nemente; polciachè febbene ad alcuni Vomini,e fpezialmente 
a coloro , i quali fono fouerchiamcnte freddi , e perciò anco- 
ra ripieni di fuperflua pinguedine , egli è ciò dì qualche^* 
nocumcntojfacil cofa è però il refarcire quello danno, toglié- 
do da i loro corpi l'innocente Acqua , in eflfi penetrata , o eoa 
efterno calore , o con guife si fatte . Ed è vero altresì , ch e * 
a moltiflìmi vomiui , ed a quegli maflimamente i quali per ec- 
cedentecalorc,eperfouerchiafottigliezzadei fluidi annoi 
lor corpi aridi , e magri, il fopraddetto inzupparli d’Acqua^» , 
apporta non piccola vtilità , c la cagione fi è, che l’Acqua^ 
ifteffa con le fue vifeofe parti, altroue fpiegate, raffrena al- 
quanto l’impetuofo moto degrigneicorpicelli, i quali fenza 
tal freno potrianocon i loro rapidi mouimenti fìruggere^c 
diffoluere le parti , e folide , e fluide de i detti corpi . 

E quicade molto in acconcio , alle cagioni altroue da me 
apportate del refrigerio, il quale noi riccuiamo da i bagni d* 
Acqua ordinaria , aggiugnere vn 'altra cagione molto effen- 
ziale , la quale fi è , che l’Acqua penetrando ne i noflri corpi , 
à virtù conia fua foprammcntouata vifeofìtà di legare gran...* 
parte de i minimi corpicelii del fuoco , i quali ella troua nelle 
noftrevifcere liberi, efciolti,e mouentili fenza freno , e p 
ritcg io alcuno ad apportarci il calore; Concioflìache auen- 
do io dimoftrato in altro propolìto, il mouimento di tali pic- 
coli corpicelii cifere in noi cagione di caldezza,e la loro quie- 
te , ed immobilità eflerin noi cagione del Freddo, leggiere^ 
cofa fia il comprendere la cagione di ciò , che fopraò alfe- 
rito. 

E quindi è lecito diuifare,quanto finiftramentc giudichino 
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alcuni Medici, i quali nelle febbri, benché ardentiffime, proi- 
birono l'abbondanti , e le frequenti beuande d’acqua , cori—# 
andare chimerizzando molti nocumenti abili a indurli dall* 
acqua, come a dire soffocazione della Natiua Caldezza, ac- 
crefcimento di Putredine , ed altre cofe si fatte : E non confì- 
derano, che ni un’altra materia è più potente diftruttrice di 
qucll’ardente febbrile calidità , di quel che ha l’Acqua ftefTa , 
la quale col fuo glutine può incarcerare, e priuar di moto gl' 
ignicoli , che in quel tempo tral'corrono impetuofamente per 
entro al corpo 5 e giugnendo ellaamefcolarfi col sangue 
puote in effo con la fua innocente vifeofità raffrenare l’agita- 
zione, e lo fconuolgimento delle fue parti, da cui la febbre 
fteifa procede ; per tacere che l’Acqua medefima nel fuddetto 
modo adoprata , irrorando i vafi , e l’inter ne vifeere , e cauità 
del corpo febbricitante, è cagione, ch’elle diuengano piu 
. difefe dall’incurfioni de i minimi corpicelli del Fuoco , onde 
minore è la perdita , che in effe fi fa della loro propria foftan- 

Imperocché ficcomevn legno molto secco, ed inaridito 
ageuolmente fi accende per ogni dcbil fiamma, la quale il toc 
chi 5 ma vn legno frefeo , e ripieno di parti acquofe fi accende 
molto difficilmente 5 Così ancora quando le noftre vifeere in- 
terne fono irrorate , ed afperfe d’ Acqua, ponno affai più re- 
fiftere alfattiuità degfignicoli , che quando fono aride , e ^ 
afciuttc. • 

Laonde non altra cagione piu propria puote apportarli di 
quell'effetto auuertito da Ippocratc, e dalla sperienza con- 
fermato , che fa ficcttatibus f ebrei acuta finnt y fe nonché in sì 
fatta coftituzione dell’ Aere, gli vmani corpi fon manchcuoli 
della neccffaria acquofa porzione , da cui fien raffrenate le r % 
foftanze fpiritofe , ed ignee di detti Corpi , e da cui fian proi- 
b iti i bollori , eie fermentazioni de i fluidi . 

Ebdh- 
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E benché gli altri liquori ancora (ficcome altroue ò detto) 
poffeggano nella loro compofizionc molte parti vifeide , ’ 

glutinofe , con cui ponno in fé ritener legati i minimi della_^ 
luce, o del fuoco, ondefi parrebbe, che qucfti eziandio per 
le fuddette ragioni fodero idonei ad vfarfi nelle febbri, e in 
tutti quanti i malori da eccedo di calidità prouenienti $ Ella y 
è però molto maniféftaIacagione,cheatalcaituediraentoè 
contraria , ed è , che tutti gli altri liquori anno nella lor com- 
pofizionc molte materie difeonuenienti alle mentovate infer- 
mità , come farebbero e spiriti , e sali di varie sotti , e grati_# 
copia ancora di calorifici corpicclli, peri quali vie più mag- 
giore fconcertofarebbefì nel sangue, e negli altri fluidi, già 
per l’innanzi tumultuanti : Ma l’Acqua pura, la quale di cosi 
fatte spiritofe , e falfc materie è fpogliata , o per la meno n'è 
icarfiflima , con totale Acutezza puote adoprarfl nei malori 
fopraddetti , e con certezza di giouamento . 

E per certo quando il Diuino Ippocrate pronunziò, che ^ 

Vi fi us humidusfebricit antibus omnibus maxime conferà $ non_# 
inclufe nel nouero di cosi fatti alimenti fe non foftanze priue *** 
in gran parte , e fpogliate di materie /piritofe, e saline , lo che 
egli in più luoghi delle fue opere confermò, e fpezialmentc 
nei libri de i morbi, nei quali ancora infegnò, l'vfo abbon- 
dante dell'Acqua edere nelle febbri potentiffimo medicameli 
toj alla qual fentenza efpreflàmente fi fottofcrifsc Galeno, nel Comi 
dicendo egli, che nelle Febbri più perniziofe Potio Aqua fri. 
gtd* iuuintijpma e/t . dMaw* 

Ma non è tempo adefso di fauellare più a lungo di limili 
matericj Torno dunqueairVmidità , la quale ('come fi è prò- ****** 
nato per molti efempli ) inficine con il calore , cioè per fauel- 
lare più propriamente , le particelle dell’Acqua inficmecon i 
piccoli componenti del fuoco, tengono quafi l’intero domi- 
nio foura tutti gli effetti meteorologici, cfscndochc eie piog-, 
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ge , c le nebbie , e le rugiade , ed i venti , cd altri confimili nà- 
turali lauori da effe traggano l’origine . 

Perocché potrei ora facilmente dimoftrare, che l’Iridt^j 
eziandio , e l’Alone , e le Verghe, e i Pareli ,e i Fulmini , e ^ 
tutti i fucchiacrei dai due mentouati ingredienti dependano 
in gran parte, e Io può rauuifarc chiunque confidcrando 
nature di tali effetti aura infiemementc riguardo allecofe fpie- 
gate di fopra ,cdaquclle, che nelle mie due prime letter a a 
lòno regifixate , le quali conueniente non è , ch'io replichi 
adeffo „ 

Or veda V.S. quanto fia vero, quel eh' io dicea,che 
vifeofìtà dell’Acqua è vno de i principali ftromenti,di cui l.i_» 
natura fi vaglia ne i Tuoi lauori ,econfideri altresì , che tolte 
dall’Acqua quelle fuc fiottili membrane, o qualunqueeglifia 
quel fiuo glutine, ella diucrriatofto inabile a partorire quegli 
ammirandi effetti, che ella produce, perocché ella non potria 
con le particelle , e del fuoco , e dell’Aere mifchiarfi , nè in-* 
fe tenerle raffrenate, e rittrette , conforme ella fa: Onde nè 
meno potria trasformarli in vapori: nè diftenderfi in vaftiflime 

moli di nubi : ne ficruire di nutrimento agli animali , e alle 3 

piante : nè generare tante varie fipezie di liquori cotanto vtili, 
c diletteuoli . Imperocché i fughi tutti delle piante,e degli ar- 
bori, come che infra di loro differentiflimi fieno ne i colori, 
negli odori ^ ne i fapori , nc i pefi , e in tutte l’altre facultadi , e 
virtù , ciò nulla ottante, il più della loro componente materia 
è la parte acquidofa, la quale fecondo che ella è cógiunta con 
altri , ed altri lenii , e principi , e fecondo che le minime parti 
di cotal miftura fono in vna , o in vn altra guifa alterate , e j 
trafpofte dalla difpofizione degli organi, per cui elle fi muo- 
uono ,fi trasforma di mano in mano in diuerfe , e diuerfe fpc- 
2Ìe di liquori , e di fughi . 

Mik fc l'Acqua folle vn corpo fluidillìmo. cioè a dire di fèti*. 

plici 
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plici rotonde particelle comporto , nè auelTe in fe mcdefiina_* 
glutine alcuno , o vifcofità , malageuol cola farebbe , che ella 
potelTemcfcolarf!, e congiugnerli con tante, e tant’altre 
parti di diuerfe nature; Edè vero altresì, che s* ella forte fpo- 
gliata affitto di fluidezza , egli non fi potria per fuo mezzo 
così prontamente far follcuare fino al l’alt iffimc cime degli 
arbori quelle foftanze, dalle quali eflì arbori fi debbono nu- 
tricare . La onde infinitamente ammirando fu Wuucdi- 
mento dell’ Eterno Fabro della natura , il quale volle, che * 
l’Acqua foffe guernitadi vna determinata vifcidità,acciocchè 
ella folte idonea a ritenere in fe altre foftanze dalla fua natura 
diuerfe 5 e volle infieme ch*clla poifederte il fluore , perch’ella 
foffe pronta condotticra di quelle ftcrtericeuute foftanze fin 
colà doue o ’l bifogno , o la comodità , o l’ornamento dell’v- 
niuerfità delle co fe il chiederte * 

Ed in quanto a che l’Acqua fia il principale nutrimento , o 
per lo meno il veicolo dell'alimento di tutti gli arbori, c di tut- 
te le piante, io non credo ertemi alcuno, che di ciò dubiti, e 
quandoalcuno vi auclfc, reuochercbbc in dubbio vnacoft_» 
euidente , della quale quando altro rifeontro non vi fuite y 
cheil vedere come il fopcrchio afeiuttore della Terra toglie 
la di lei fertilità , c per lo contrario il proporeionato annaffia- 
mento di erta l’arreca, quello folo fa ria proua ballante della 
propofizione fopraddetta; per tralafciarc,che ninna cofa è più 
auuerla alle piante, ed agli arbori , che la llraordinaria fec- 
chezza , per cui fouentc elfi perdono onninamente la_» 
vita* 

Io non fò villa di non fapere, auerni alcune piante, le quali 
amie he fono della liceità, e per ogni iicue vmidezza ageuol- 
mentc perifeono ; ma oltre cheradifllme fimo di cotal natura* 
quelle pure con tuttociò qualche poco d'acquofità richieggo- 
no pel loro mani emracnto,e fe non altro almeno penetra 

elle 
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cflc l’vligine della terra , il quale è vn vmore naturale di effa , 
che mai da lei norvlì diparte, onde potrialì egli appellar e j» 
il fuo vtnido radicale $ ed è ( liccome io giudico ) vn fottilifli- 
moedintrinfecofpargimentodi Acqua, per la di cui vifeolìtà 
tengonli legate ,ed ammaffate infieme le piccole particelle 
della terra medelìma , lo che fu rauuifato ancora da Ariftoti- 
le , dicendo egli T erra confflerc non potr/l fine h umido , epuod 
pari et contine t , 

Per lo contrario poi il nouero maggiore deH’erbe, e degli 
arbori, amano la molta copia dell’acqua, per cui mantengono 
rigoglio^, e fruttiferi $ Ed alcune fpczie vi anno , le quali in_# 
mezzo all'Acqua medefìma vogliono ftarfi affiduamente , e 
nutrirli 5 nè d’altronde prouicne così fatta varierà, fc non_* 
dalle di ucrfe compolìzioni delle piante medefime infra le a 
quali alcune fono, che per effer dotate di gcntililfima , e di 
radiffima telfitura, abbifognano perciò di vn alimento acquo- 
fo, che vale a dire di vn ahmento nonauente in fe gran copia di 
fpiritofe, ed ignee foftanze, perocché quelle potrieno con la 
loro attiuità agcuolmente guallare la delicata telfitura di effe 
piante, nè potrebbono in effe fermarfi a feruir loro di nutri- 
mento, trouando quiui libera, ed aperta l’vfcita , a cagione 
della fomma radezza , la quale ritrouafi nelfinterna compoli- 
zione di tutte le piante, che ne i terreni acquofi germogliano. 
Ed altre pofeia richieggono vn igneo , o fpiritofo nutrimento, 
per cagioni alle mentouatc contrarie . 

In lomma egli è vero , che gli arbori , e l’Erbe tutte an bifo- 
gno dell’ Acqua per nalcere, e per nutrirli, non folo perchè 1" 
Acqua illtffa dona loro parte del nutrimento con i Tuoi propri 
piccoli componenti , ma ancora perchè ( come ò detto ) dia 
icrue di condotterà di altre materie eziandìo, le quali alla lo- 
ro nutrizione conuengonli . 

E per 
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E per auuentura a cosi fatto vniucrfalc alimento , che dall* 
Acqua ritraggono le cofe tutte, ebbe riguardo l’infigne Filo- 
fofo Talete Mi ledo , quando egli fi fece a credere , elfer l’Ac- 
qua l’vnico material principio di tutti i comporti, conforme ri- 
ferifceEufcbio,AriftotiIe, Plutarco, ed altri celebrati feri- 
tori ; e quello forfè volle lignificare fincomparabil Greco 
Poeta quando ei cantò 

Pruni ori fin del tutto è C Oceano . 

Ed Ariflotile ltdfofàtellimonianza,che per tal cagione 
alcuni antichilfimi Filofofanti , e fpezialmente Efiodo , e ’1 
mentouato Omero chiamarono FOceano , e Tetide primi ge- 
nitori delle cofe, e che perciò andarono fa noleggiando, che 
gl’immortali Iddij auualorafiero i loro giuramenti per l’Ac- 
qua della Stigia Palude , cioè a dire per la prima incorruttibil 
materia. Alla qual fentenza fembra, che Pindaro ancora fi 
fofcriuelfe,chiamando l’Acqua l’ottima di tutte le naturali co- 
fe , conforme fu auucrtito dal Greco Scoliafte d’Efiodo . 

E gli Egizi) altresì Vomini d’ogni'maggior fapere, per lo 
ftefso motiuojficcome riferifee Seneca , reputarono l’Acqua 
cofa Ditiina ,edi Diuino culto meriteuole: Enon (blamente' 
le Piante anno neceffità dell Acqua per la lor vita, c confer- 
uazione,ma gli animali tutti, egli vomini altresì, per le ca- 
gioni medefime apportate intorno alle piante , la qual cofa_» 
fu molto bene conofciuta dagli antichi macftri delle naturali 
difcipline, dei quali per iron mi allungare addio fouerchia- 
mentc in riferendo le autorità circa quello particolare , ferua 
per tutte l’autorità del Principe degli Arabi Auuicenna , così 
icriuente . A fui unum cxt/ltt elemcntorum , qu£ foli ìnter omnia 
elementi hibet prò unum , ut in eo q uod co neditur , & b ibi tur in- 
gredixtur , non ideo vt nutriat , /ed quii nutrì mentum penetrare 
ficit , et eius re:hficat fuhflanttam , c poco dopo : A fui eftjub- 
fti nttiy qua adiuuat ad l/quefactendum nutrienf i &/ubtìliindum y 
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Ù vt etto currat , & penetrrt /» veneu t» forttmitu , neque ef- 
fe poteft ahfque hoc clhxUìo cuts compirmeli um rei nutrimen- 
ti . .... 

Ed in quanto fi afpctta al deliberare fir l’Acqua iflelfa con 
le Tue pure , e feinplici particelle fia idonea a trafmutarfi im-* 
nutrimento delle viuenti foflanze,fia detto con ogni maggior 
ri fpetto di coloro , che il niegano , che pure ven* à moltitìimt 
infra i Filofofì antichi , e moderni \ quella loro fentenza è con- 
trariflima ad ogni ragione , e ad ogni buono auuedimento . 
Imperciocché, ft* egli è comune neceffità di tutti quantiivi- 
uenti l’introdur l’Acqua dentro al corpo loro per crefccre , e 
per conlèruarfi , perchè dunque non debbe dirìi , ch’ella dona 
loro il nutrimento con la fua propria foftansa? Qual repu- 
gnanza vi à , eh’ efcluda l’Acqua da cosi fatta operazione ? 
Non è ella vn corpo ancor effa , compollo ( come fi è detto ) 
di folide particelle? Or perchè non ponno quelle fue piccole 
parti , vnirfi con altri femi,e principi di differenti figure, e con 
elfi in varie guifemifehiarfi, ed in tal modo concorrere alla 
compofizione di più corpi e fluidi, e folidi? E quei natio eluti* 
ne , di cui fi è detto eflfer l’Acqua guernita , non prou egli an- 
cor elfo,, che l’Acqua iftelfapuote ageuolmente concatenarli 
con gli altri corpi , c con elfi concorrere alia compofizione 
. dellecofe, 

E per dir vero,non fenza llupore pofs’io fentire la franchez- 
za, con cui molti Filofofi escludono l’Acqua dal nouero delle 
nutritiue follanze , vedendo eglino giornalmente, che dat ur- 
te quali le materie compolle , nella loro dilToluzione , eilraeli 
dell’Acqua , la quale con tutto che , e nel fapore , e nell’odore, 
ed in altre conlimiii proprietà fia alquanto diuerfa dall’Acqua, 
ordinaria de i fiumi , e de i fonti $ ciò non toghe però , ch’ella 
ancora fia acqua vera , c reale , deri uando la fuddetta fua di- 
ucrfità dall’ctier ella per ancora mifchiata con alcun' altre 

materie 
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materie, di quelle iftefie, che ritrouanfi nella compofizione 
de i prefati comporti ; In quella guifa, che l’Acqua marittima 
è falfa per mefcolanza di fale, c come 1 Acque delle Temiti, 
e dei bagni porteggono vari fapori,e odori per congiiignimen- 
to di varie fpezie di metalli , e di minerali . 

Ma credali pure peri mentouati Filofofi cièche lor piacer 
ifitorno alla nutritiua potenza dell’Acqua; che io non per 
tanto voglio aderto intrigarmi nelle loro scolaftiche Queftio- 
ni , nè mi gioua andar di uifando fcvn elemento femplice,e_j> 
puro porta, o non porta nutrire, e fe la nutrizione fi perfezio- 
ni per opera delle loro chimeriche elementari qualità; Pro* 
pofizioni in vero troppo vane, e dilpiaceuoli agli orecchi de i 
piu* faggi , e più colti Filofofi d’oggi giorno . 

E per quanto fi afpctta alla prefata condufione, cioè fei’ 
Acqua porta nutrire le viuenti foftanze , Iafcerò ch’e* fi confi- 
glino con Ariftotile, il quale ciò afferma in infiniti luoghi del- 
le fue opere; e fpezialmente nel Problema decimo terzo del 
primo Libro , e nel quarto della generazione degli Animali a! 
cap. a. con Ippocratc nel pr. della Dieta : con Cornelio Cel- 
fo nellib. 2, al cap, 1 8. , nel lib. 4. al cap. 2. ed in altri luoghi 
eziandio . Che fe pofeia piacerà loro fentire refperienzc , che 
ciò confermino , oltre alle molte narrate dall’Elmonzio , 
da altri moderni fcrittori intorno alle piante, potranno vedere 
apprerto Ariftotile nell’ 8 . della ftoria degli Animali al cap. 2. 
che molti pefei fi nutrifeono, eviuono comodamente col folo 
cibo deH’Àcqua; Afterzione corroborata da molti efperimen- 
ti fatti dal Ron .iolozio , e da lui riferiti nelpr. hb. de 1 Pefei al 
cap: 12. E fe vorranno vedere ciò efterfi iperimentato negli 
Vomini altresi; potranno impararlo da Alberto magno nel 
libro degli Animali , e da Celio Rodigino nel libro tredicefi- 
modelle fue antiche lez ionia! cap. vigefirno quarto 9 i quali 
affermano, auer veduto Vomini melancolici viuer molt’anni 
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KK«2 t ». e ol folo alimcto dell’ Acqua, per tralafciare Ateneo, Plutarco,' 
Marfiho Ficino , il Cardano , e tropp’altri infigni fcrittori ciò 
tik* de confermanti con elperienze, e ragioni j Alle autorità de i qua- 
fanit.flu ■ U Vomini cosi illuftri, come che io non pretenda- douerfi cre- 
d j£ tntn dere alla cieca , o fenza veruna ombra di diffidenza, vuolfi pe- 
rò auere ad effe molto riguardo, per cagione degli fperimcn- 
d ? alle medefime autotitadi congiunti 5 e fé non peraltro, al- 
meno perchè è probabile , che i mentoiiatiicrittori non ritro- 
uaffero alcuna ragione , per cui doueflero efcludere I* Acquai 
dalle nutriduc materie j conforme pure niuna ritrouerafli 
giammai 

D*n c. #> Se ben / guarda, con ta mente fana , 

Il magiftero del corpo viuente è cosi nobile , ed ammirar*- 
do , c tali , e canti fono gli ordigni , e le macelline , le quali il 
compongono , c di fi fina , e recondita fabbrica f auorate , che 
l’opre ancora, le quali in effo corpo fi fanno, fono anch’elleno 
infinitamentcmarauigliofe, ed occulte , di guifa che 1 virano 
intelletto nel voler rintracciare le loro cagioni tutto fmarrito 

fi arrefta tra via „ ' rr 

Chi può mai comprendere, com’erter porta, cheque! Equo* 
re femplice , e folo , il quale forgendo dalla terra, feorre per le 
fottiliffimcvcnedi vn qualche arbore , così ageuolmente fi 

cangi, ed in fcorza,edin legno, ed in midolla, edili foglie, 

ed in fiori , ed in frutti ì E queÌlo,chemaggior merauiglia_> 
ne arreca ehi può comprendere come quello fteffo liquore 
poflfa formare eziandio le varie parti di tanti altri arbori di di- 
arie fpezie , e nature , quanti fui primo* arbore ponno artifi- 
* ziofa mente inneflarfi ^ A chi non icmbra opera prodigio fa, e 
upcnda ,chc il folo alimento di pura Acqua, e di magra, ed 
arida paglia porta nel corpo di tanti Animali trafmutarfi in-# 
molti , e molti diuerfiflìmi fluidi , ed in molte varie folidc— a 
partialtresì? Qui viene a ferire il mio argomento , che qua.- 
* , lunque 
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tunque ella fi a la nutriti ua foftanza , fempre nulladimeno agli 
vonuni è afe ofol artifìcio oprato dalla natura nella nurrizio* 
ne de i corpi viuenti : per la qual cola infinito ardimento fem- 
btami il volere noi a forza de i noftri deboli difeorfi, porre alla 
natura medeflma le leggi in mano , col ftatuire , s ella dall'Ac- 
qua, o da qualunque altro corpo poffa , o non polla cauare il 
nutrimento per le materie animate . 

La Natura, la quale ('conforme dice il Diurno Ariofto ) di F ur 'of* 
ogni vmana cola è piu poflentc , fa ben ella con le fue mani in fI *'^** 
tal guifa disfare l’accozzamento dei minimi componenti dell’ 
acquaie pofeia a fuo gufto in altri, ed altri modi riunirgli, c tra- 
fporgli , che eglino non l’Acqua più , ma altre nuoue,e nuouc 
foftanze compongano. E fori! che per tali cagioni l’Acre me- 
defimo compartisca i viuenti non piccola parte della nutriti- 
ua foftanza, lochcpotrciadeftbperauucnturacon ragioni, 
e con èfperienze prouarc , fe quel breuc tempo , che a fcriucre 
miauanza^l’intraprefa materia il comportaftero. Diròfo- 
lo,ofTeruarfi (edcllaSig. REDI ilfàmolto bene ) che in al- 
cuni Vomini qualche volta affai maggiore è il pefo dei loro 
fcnfibili efcremcntijdi quel che foife il pefo degli alimenti pria 
riceuuti , fenza che il corpo lorofcemi di grauità a fufficienza 
della predetta differenza di pefo; Ed ella pure( ficcome può . • N . 
ricordarli ) fi compiacque farmi offeruare nella decorfa State 
che con fole quattr’once , c mezzo di vn piaceuole folutiuo 
chiarito, c fatto di Manna , Sena , e Cremor di T artaro , fenza 
verun altro ingrediente, prefo per venticinque giorni conti- 
nui , vna Idropica mandaua fuori del fuo corpo ogni giorno 
fopra quattordici libbre di materie ficrofe. 

Sicché facendo il computo in giorni venticinque così fatti 
eferementi pefarono al meno libbre 350. fenza gli altri cfcrc- 
menti d’vrina , di fputo , e della infallìbile cuaporazione, cd è 
ccrtiffimo , che le materie, e mangiate , e beuute dalla fud- 

V z detta 
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detta Donna nei predetti giorni 25. non arcuarono a gran 
pezzo al pefo degli eferementi, e non per quefto il Tuo corpo 
unto perle di grauità, quanto faria (lato d’vopo a fupplirc alla 
predetta differenza del pefo . 

Chi dunque in tali occafioni largifcc a gii vmani corpi tan- 
ta materia? Donde ritracfi la folla nza di cotanto copiofi ef- 
erementi , fe non fe forfè dall’Aria, la quale penetrata invade 
guife ne i detti corpi , quiui di nouelle forine fi velia ? 

Io fanello con V. S. 5ig. REDI , la quale è pienilfima di di- 
fcretezza , onde sò bene , che ella dalle cofe vltimamente da 
me alferitc non correrà per quello a credere , elfer mia inten- 
hb.Ujl zionedi voler ri nnuouare la fau olofa Ifloria di Plinio,percui 
fi narra , che i Camaleonti fi cibino comodamente di femplicc 
e fola Aria,ouuero quella del Cauallo d’Allolfo, di cui l’Ario- 
flo con poetica inuenzione canrò 
Ori Tur Quefio è il Defbrier , che fu delt Arguita, 

e.if.fttu;. Che di fiamma , e di vento era concetto 

41 . E fen%a fieno , e biada fi nutria , 

Dell* aria pura , e Rabican vien detto . 

Non era il mio dire indrizzato a confermar per vere quelle ^ 
baie 5 ed io pur confefib , febbene 
luuq i^* P oco dtfiderto , e poco è il nojlro 

fitti, u, Bifogno , onde la vita fi conferiti , 

nulla di meno non elTer così fatto nollro bifogno fi poco, e 
fcarfo , che di fola aria polliamo nutricarci ,e viuere , e lo fpe- 
rimentò a fue fpefe il poucro Conte Vgolino , ed i fuoi tre pic- 
coli figli , i quali tutti in quella celebre torre morirono ace r- 
bamente di fame , fensa che loro mancafse l’Aria: la quale 
difauucntura,credocerto , accadercbbc a qualunque altro 
genere di Animali : dalla qual credenza non mi ritrae il fapere 
chela maggior parte dei ferpenti, e degli infetti, e molti altri 
Bruti eziandio , comodilfimamentc vincilo per molti giorni , 

cd 
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ed ancora per molti meli , fenza prender cibo , o nutrimenti 
veruno; imperciocché in quello loro si comodo , e sì felice 
digiuno , non è mica l’aerequello, chefuppli.'ca loro il necef- 
fano pabulo, ed alimento, ma è la natura, e lacollituzi me 
dei loro corpi, che ciò permette; ftanteche il fanguc, edi 
fluidi de i detti corpi fono in tal guifa vifeidi , c giurinoli , 
perciò ancora fi muouono con mouimcnto sì tardo, e lòaue, 
chcfcarfiflimaèlaperdira, che fi fa della loro foftanza per 
mezzo dell ’infenfib ile efalazione; onde fcarfifsimo parimen- 
te è quello ond’efsi abbifognano per nutrirfi,cioèadire,per 
reintegrare cotal perdita . 

V.S. dunque ben comprende il mio fenfo : a niuno degli A- 
nimali , o per dir meglio a niuno de i viuenti , puote l'Aria do- 
nare il nutrimento balleuole ; ma puote ben ella concorrere 
co n gli altri cibi , ed efiere a parte dell'opra . Lo ftefifo dico 
dell'Acqua , ma a quella , molto più che all'Aere , attribuito 
di potenza per nutricare altrui , per elfer ella, affai più dcirA- 
ria, corpulenta, e piena di nutritine follanze; per efler piu 
atta alla penetrazione de i corpi , più idonea ad inuifchiarlì, 
cd a patire qualfifia genere di trafinutazionc nelle fue piccole 
particelle ; alle quali doti dell’Acqua mentre io refletto , non 
ardirei negare , che ella poflfa a qualche fpezic di viuente l'in- 
tero nutrimento largire. 

E gl’interuiene giullo a me , quello che accadcrebbe ad vis 
curiolo viandante, il quale camminaflfc per vna ftrada,in cui 
fouente sboccalfero altri , ed altri fpaziofi fentieri , di erbucce 
odorofe, e di be' fiori feminati , alcuni de i quali poco da lun- 
gi moftralTero fontuofi palagi , alcuni ad ameni , e deliziofi 
giardini , alcuni a belle , e freichc fontane guidailero ; laonde 
ficcome dignifsimo di feufa egli faria , fe tratto da così no- 
bili allettamenti, fuori dell’intraprefa ilrada lpclfe volte va- 
gando , afsai tardi giugneffe al termine del luo viaggio , così a 
" . ine 
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me pare niun biafimo douermilì attribuire, fé trattando d Vna, 
materia, a cui molte, e molt’altre filoioficheconclufioni con- 
giunte fono , e concatenate jfpefso con il mio dire fuori della 
propofta materia alquanto m’intertcngo, allungando fouer- 
chia mente gli angufti termini di vna lettera . Voltati dunque 
i pafsi , torno di nuouo al principale fentiero . 

Vollero gli antichi Macftri della Medicina, la vita de^li 
Animali confilterc onninamente in vna certa proporzionata 
naturale calidità, alla caldezza del Sole, e degli altri celeili 
corpi conlìmilc, la quale auendo la fua principal relidcnza_» 
nel Cuore, e quindi medianti l’ Arterie diffondendoli pel Cor- 
po tutto , spirito , c vita gli compartita . Ma perciocché 
molto bene diuifarono, non potere vna sì viuace caldezza^» 
lenz’alcun freno , e fenz’alcuno alimento per lungo tempo 
nell’animato corpo dimorare j lì andarono immaginando , 
che nel corpo lìdio li ritrouafse vna determinata intrintea, e 
naturale vmidità , in cui lo natio calore fufse impiantato, e 
da cui egli riceuefse il freno , e ’l ritegno , ed iniicmcmente il 
pabulo , e l’alimento . 

' Io non voglio adefso andar ventilando il valore di quella 

sentenza, la quale forfè a ragione c da molti llimata imma- 
ginaria , e chimerica, perocché troppo dai mentouati anti- 
chi Medici fi attribuite d’opra, e di forza alle fuddette loro 
natie calidità, cvmidezza 5 niun conto facendo dell'afsiduo 
moui mento del sangue , da cui più tollo vuoili opinare , che 
dependa la vira , e le vitali funzioni . Ma voglio lolo auucrci- 
re, che nella compofizionc de i corpi animati , gran partc_^> 
tiene l’vmid tà, cioè a dire l'aquea porzione, la quale fecon- 
do ch’ella è o fouerchia , o mancante , o in vna , o in vn’altra 
guifa alterata , può in efsi corpi, vari, e vari fconcerti pro- 
durre 
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perocché mimo vi à apprdfo i Medici antichi , il quale non ì 
infcgni , dfer l’Acqua vno de i principali ingredienti , onde 1* 
animato corpo è comporto , e donde ritraefi quell’armonica , 
e proporzionata miftura , dalla quale pofeia rifulta il perfetto 
temperamento del medetimo corpo j Laonde è noto , che la 
mancanza , o l’ eccetto dell’Acqua può molto ageuol mence la 
perfezzione della temperi e alterare. Ecerto,cheper qiran- 
to fi afpetta a i fluidi dello fteflo corpo animato, abbifognano 
efsi di vnagi urta porzione d’ Acqua per pofledere quella de- 
terminata fluidità, la quale a i loro mouimenti, ed alle loro 
operazioni conuienfi : e per quanto fi afpetta alle folid? ^ 
parti, d’vopo è loro parimente l’auere in fe medettme vna prò* 
porzionata quantica d’ Acqua per ottenere la fortezza loro 
conueniente . Conciotttache quando ( per efempio ) nelle tu- 
niche delle vene , o dettartene regnatte l’aridità, che vale a 
dire, quando elle foflero d’ Acqua ìmncheuoli , fariano priuc 
di mollezza , e di trattabilità , c perciòancora {ouerchia men- 
te angufte ,cd impotenti fariano a dar libero, e pronto il paf. 
faggio al fangue per ette mouentefùe fc fottero di tropp acqua 
pregne , e inzuppate , fariano troppo cedenti , c flofcej onde 
non potriano renftere att’impetuofo corfo del fangue , nè con 
la loro naturale tenfione , potriano feruir d’aiuto atto ftefso 
corfo del fangue, corri efse fanno, mentreconrtrirrgendofl,e 
ritirandoli mfc medefime vengono a fofpignere il fangue, c ad 
incalzarlo nel moto „ . 

Ancora gli otti per la loro perfezione anno d'vopo di vn i » 
determinata quantità d* Acqua, la quale quantunque volte fu 
in à loro mancheuole, forz’è, ch’etti di uenga no troppo fra- 
li , intrattabili , c per mille cagioni impotenti a i loroofHzi , 
mercè che l’Acqua è efsa quella, che dona loro con la fu L-» 
propria vifeofità la proporzionara fodezza , feruendo di gluti- 
acconcili foaueme nte s’incatenino iniieme le componenti 
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piccole parti degli ofli , in quella guifa, che l’Acqua iftefsa fa, 
che vn verde legno ita refluente alla diuifione delle Tue parti , 
e fia infiemcmentc trattabile 5 e la mancanza dell’Acqua ,fà 
che vn arido legno intrattabile diuenga , ed infiememente 
frangibile. Che fc pofeia negli olii l’Aquea proporzione fo- 
nerei^, clu uon vede, che allora per contrarie cagioni cfli fa- 
ranno troppo teneri, è molli, c perciò ancora inalbili a efer- 
citarci loro minifteri ? E quello illcfso potrei adelso andare 
raiimfando in qualunque altra fpezie di parti, c di membri del 
corpo dall’ Animale 5 moftrando chiaro, che nella compofi- 
iione di c iafehedun*. di efse parti debbe ritrotiarfi vna debita 
quantità di Acqua, acciocché pofsano perfettamente operare 
quel tanto, che dai loro offici rithiedefi . 

Quello dunque quello è, che naturale^ e radicale vm'ida^a, 
vuoili appellare, cioè a dire vn aquea foflanza proporziona- 
tamente per lo corpo dillribuita, ed in fu fa, fenza di cuiim- 
pollìbil laria il mantenerli fano , e viuente . 

Or qual conneffione abbia così fatta vmidità con il calore 
del corpo , mcllier è vedere breuemente. Ella inuero è mol- 
ta , cd afsai manifefta $ Imperciocché tolgali dal corpo viuen- 
te l'vmidità, cioè a dire l’aquea porzione , ouuero notabil- 
mente fi fcemi,cd ecco , che fubito i picco li corpicelli del fuo- 
co rapidamente muouendolì perlafoftanza delcorpofenz.L_* 
veruna cofa incontrare, in cui pofsano imprigionarli, quella 
fconuolgono,ed alterano mirabilmente, e vi è più femprc ac- 
quiftando eglino forza, e vigore, per altri, ed altri ignicoli, 
eh’ efsi dal corpo iltefso rifucgliano , e fanno liberi ( liccome 
elprelsamente dimoftrai nella mia lettera del caldo , e del 
freddo ) giungono alla perfine a tal pofsa, che ageuol cofaè 
loro l’inaridire eccedentemente le parti folide, e talora ezian- 
dio tlruggcrle , c liquefarle 5 l’jngrofsare fouerchia mente 1<L-* 
fluide , e louence ancora renderle troppo tenui , e lottili : ed il 
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«durre il tutto iti confufione,e fconccrto . Imperocché ficch- 
ine l’efficace forza del fuoco (conforme giornalmente cipe- 
ri mentali nelle fornaci ) à virtù di trafmutare la molle creta , c 
trattabile in rigido , e duro fallò , e pofcia profeguendo a efcr- 
citarc la fua potenza in effa materia, di rigido, e duro saffo, 
in fluida , c vitrea foftanza conuertela 5 così ancora l'ecceden- 
te , c troppo libera cali dirà ne i noftri corpi racchiufa, le liqui- 
de , c le felide parti degli fteffi corpi primieramente indurisce , 
c dopo giunge a fonderle , c a liquefarle . 

Or in vece, che il corpo fia mancheuole di acquofità, fìn- 
gali, ch’egli fouerchiamcntc n’abbondi. Echi non ved" 
che in tal cafoi minimi della luce, e del fuoco, poca, o niuna 
libertadc alieranno per muouerfi, e per trafcorrerc foauemen- 
tc per entro alla foftanza del medefimo corpo, ficcome d’uo- 
po gli è per lo fuo mantenimento? Starannoli eglino nellj__j 
vilcofità dell’acqua incarcerati, ed immobili* onde mancando 
il loro mouimento, forz’è che regni nel corpo tutto la fred- 
dezza, c perciò ancorala pigrizia , e l’ottuofità * che troppo 
liquido diuenga il sangue, e gli altri fluidi, e però facili fiano 
ariccuercinloro fteffi, e alterazioni, e fconuolgimenti ; cd 
altri mille rileuanti dilòrdini mefticr c, che nello lteflò corpo 
producanfi . 

Concioffiachè in quella guifa , che l'arida , e difunita polue 
per mifchiamento di vna debita porzione di Acqua puòage- 
uolmcnte conglutinarli, c conglutinata che fia , per altra , ed 
altra acqua lourabbondante , viene a difunirlì , ed a feioglierfij 
così pure «e piccole particelle componenti i fluidi del noftro 
corpo, da vna determinata rnifura di acqua riceuono il glutine 
loro conucnientc ,ma dalla troppa aquea foftanza , riceuono 
difunione , e di fciogli mento . 

Vuolfi dunque nei corpi viuenti vnagiufta, e proporzio- 
nata quantità d’acqua nè mancheuole , nè fouerchia, da cui 
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Cu raffrenata fino ad vn cerco legno rinterra calidità di* efS 
corpi . 

Della qua! cefi abbiamo vn nobile efemplo nel vino, il 
quale allora foJamenre per lungo tempo conferirai!, quando 
egli tanto poffiede di acquofità,quanto fi a (ufficiente a refifte- 
re alla fra propria caldezza $ ma allora , che in eflfo eccede j 
l'aquca porzione , egli facilmente fi corrompe , e s*infracida , 
c quando pofeia l’aquea porzione è manchcuoic , egli ageuoi- 
mente inacetifce, ed inforza , 

Or fe ad alcuno farà aggrado d'appellare Vmidita radica /e 
la fopraddetta proporzionata quantità d’acqua, la quale r % 
( come fi è detto,) debbe effere infufa , c fparfa per lo corpo 
tutto , acciocché egli fi confcrui fano , e robufto ; niuno certo 
può grullamente vietarlo . Nè puoffi mai proibire a ragione, 
che si addimandi Naturale cali dita, , quel determinato nume- 
ro d’ignicoli, il quale alla refiftenza del mentovato Venido ra- 
dicale conlafua forza pcrfcLtamcntcfiagguagli. 

Io m’impegnai a dire a molto innanzi , che la vifeofità 

dell’acqua , ed i piccoli corpicelli del fuoco fono i due princi- 
pali ìnftrumenti, di cui fi preuale la natura nei fuoi più rile- 
ttami lauori : Ella veda perciò, che non fu fouerchio ardimen- 
to il ciò pronunziare, incntr’ egli è vero!, ch’efli tengono 
vna gran parte nelmagiftero del corpo animato, il quale è 
vnodc i più nobili parti della natura medefima. Laonde non 
pollo non commendare altamente il pcrfpicace ingegno del 
celebre Poeta Ouidio , il quale benché fap>cffe,efière comune 
sentenza , ciac nella generazione de i viuenti concorrano tut- 
te a quartro le famofe Peripatetiche prime qualità; volley 
con tutto ciò , da cotal’opra efcludere il Freddo , edil Secco , 
laldando la fomma del miaifiero ali'Vmido , cd al calore» , 
cosi fcriuendo. 
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Quippe vbi temperiem fumpfere humorque , calorque^ 

Conci piunt , (y ab his ori untar canài a duo bui , 

Cumuli e ftt irnis aqua pugnax , vapor humtdus omnes 
Res crcat , & difcors concordia fasti bus apta efl . 

E forfè egli ben rauuisò, chela freddezza, e la Secchezza 
non mertano d’clfcrc inclufe in opra alcuna della Natura , per 
clfer elleno femplici priuazioni del Caldo , e dcirVmido . 

Ma molto prima di Ouidio, auea ben conofciura, c infe- 
gnata quella verità il Diurno Ippocrate, fcriuendo egli nel 
Libro primo della Dieta . Et ali^ omnes Antmantes , & Homo 
e duo bus confi ant , ex igne nimirum , & aqua , quorum dt/crepans 
Natura , confentiens vfus 5 Hacautcm ambo coni unii a , & fibitn- 
uteem^fy alqi untuerfis 5 di funài a , ncque fbi ipfts , ncque vili 
alij fatis effe poffssnt 5 vtraque ergo ipforum tali facultate funt 
pr adita 5 quidem potè fi vniutrfa per vniuerfum mouerc , 

Aquaveròvniuerf a per vniuerfum nutrire $ vtrumque vero fupe- 
rat , & vicifftm fuperatur 5 maximum minimunque quoad eius fie- 
ri potefl confidare tur . 

Ma prima di diftaccarmi dall'Vmìdità Radicale, voglio 
auuertire, così fatta vinidczza non auer la fua fede in alcuna 
determinata parte del corpo animato , ma clferc dillribuita, e 
fparfa proporzionatamente pel corpo tutto* di modo che ella 
(la intri nfcca, ed afeofa in qualunque fcnlìbile particella di 
elfo corpo 5 cioè a dire, che queli'aquea follanza, in cui lì è 
detto conlìftererVmidità Radicale, hall anch’ella con altre 
materie impiegata nella compofizionc delle parti del corpo . 
Imperocché fecondo la dottrina di fopra apportata , Vmidità 
Radicale non inerti di elferc chiamata quella vmidezza , Ia ^ , 
quale nel corpo lìa palefe, e coljpicua, laonde nè Tonnare 
copiofo , nè gli sputi abbondanti , nè il fudare dillemperata- 
mente , debbonlì auere per indizi di fuperfluaintrinfcca Vmi- 
dità, effcndochcfomiglianti effetti fouente volte prouenga- 
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no da mancanza di Vmido, diano più torto colliquazioni 
del corpo , fatte da foucrchio calore , non contemperato fuf- 
fìcicntemente dall Vmido ; conforme pure indizio d'intrinfe- 
ca siccitade fi è non di rado il copiofò fiero del sangue , dfen- 
do anch’egli per lo più delle volte opera del calore eccedcn- 
te, c non raffrenato dall*Vmido, il quale ftrugge il sangue», 
diffoluéndo le di lui fibre, e la di lui confidenza* 

Ma non voglio adefTo rauuifarc precifamente tutte le pro- 
prietà dcUa mentouata intrinfeca vmidezza , nè voglio più ol- 
tre difeorrere della Relazione, la quale ritrouafi infra di lei , c 
l’interna calidità 3 perocché in immenfo fi eftenderebbe il mio 
dire , il quale c tempo ormai , quanto più polfo di raffrenare , 
e riftignere . Dirò folo breucmentc , che così fatta intrinfeca 
vmidità, affai più agcuolmcnte ptiofii diminuire, c togliere dal 
corpo animato, quand’ella souerchi, che augumcntarla,C 
• ripiantarla in effo , quand "erta Ila mancheuole, e fcema> Con- 
cioffiachè egli fi poffa facilmente afeiugare, e rifcccare il cor- 
po, non folo col priuarlo degli alimenti vmidr, c di aquea_* 
foftanza ripieni , ma a forza del calore eziandio 3 potendoli in 
varie guife introdurre dentro al corpo medefimo gtan nouero 
d'ignei corpicelli,i quali con i loro rapidi mouimenti, fuori di 
effo trafportino I aquea porzione, in elio corpo inferita, ed 
infufa „ Alla quabopra fembreranno molto proporzionati al- 
tresì tutti quanti i medicamenti , i quali comunemente giudi- 
catili auere virtù di muouere IVrina , e ’1 fudore 3 ma ad affer- 
mare ciò io non mi fento per ancora inclinat03perocchc mol- 
to , e molto temo della virtù , a i predetti medicamenti attri- 
buita 3 la quale per auucntura è niuna affatto, ed anch’ella, 
ficcome infinite altre, immaginata dai Medici poco efperi- 
mcntatori delle cofc 3 e V. S. molto bene il sà , che più volte 
mi à detto , non auere giammai ofleruato alcuna certa , Se in- 
dubitata operazione, o di sudore, o di vrina , la quale gialla- 
mente 
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mente poffa attribuirli alla virtù dei mentouati medicamenti J 

Quante volte fi è ella rifa meco delle pietre Belzuar , delle 
Contrierue , e di tutta falera fàrragginc di medicamenti , da i 
volgari medici adoprati con tanta boria , e confidenza , affine 
di rauouere , o Tvrina > o il fudore , i quali elfi non muouono al 
certo . Ella è cofa euidentc , che dati mille volte i di urctici , e 
i diaforetici medicamenti , appena vna , o due volte fi olferua 
il fudore , o Tvrina ; ne i quali cafi ancora è molto verifiimle T 
opinare , effere quegli effetti fpontanei della natura , i quali 
fariano accaduti fenza l’vfo de i prefati inutili , e vani medica- 
menti; perocché quando eglino foffero di cotal virtù corre- 
dati, egli douriano più frequenti, e più certe le loro opera- 
zioni partorire, in quella guifa , che tutti gli altri medica- 
menti ciò fanno . Ifolutiiu perocché anno realmente la fa- 
coltà di muouerc il corpo, de i cento i nouantanouc produco- 
no tale effetto, fc fiano prefi in conueneuole quantità . Io veg- 
go , che quantunque volte fi piglia il Rabarbaro , altrettante 
infallibilmente IVrine li tingono di giallo : Ogni volta , che lì 
piglia il terebinto di cipro, o la trementina , o il Balfaino Pe- 
ritano, Tempre Tempre coftantcmente l'vrina acquifia odore a 
quello delle viole mammole fomigliantc: ed ogni volta, che 
fi mangiano degli Tparagi Tempre mai nell 'orina Teliteli vn’o- 
dore graue, e {piacente . Or perchè i diuretici ancora , e i fu- 
doriferi co 11 si fatta frequenza, e ficurezza non efercitanole 
loro virtù? 

Io Tento quiui riTpondermi , non fèmpte le vie delforina , e 
del fudore effere preparate, e difpofte all’operazione de i di- 
uretici, e de i diaforetici : onde non poter eglino cagionare 
femprei loro effetti , perchè fouente ritrouan chiufe le mon- 
tonate firade» Rifpofia inuero aflài comune, e di molta ap- 
parenza dotata , alla quale piacemi di accrefccrc alquanto di 
forza, con lcfemplo delTAcquc acidule , ed vrinarie,qiuli 
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fariano l’acqua della Villa, della Ficoncella, 'ed altre cotifimi- 
li , nell’vfo delle quali fouente volte egli auuiene,chc coloro , 
che la bcuono v benché nella prima mattinai ne pigli- 
no fette, o otto libbre, con tutto ciò ne vrinano vna piccola 
quantità ; nella feconda mattinane vrinano di vantaggio, e 
così profeguendo i’vfo \iidfe, arriuano finalmente ad vrinar- 
ne giorno per giorno tanta quanta ci ne beuono; onde fembra 
poterfi giudicare, non per altra cagione nella prima mattina' 
non vrìnarfi tutta la quantità dell’ Acqua beuuta , le non per- 
che fili principio le vie delTorina non fono per ancora onnina- 
mente preparate , ed aperte al pafsaggio dell’Acqua . 

- Ma le nel tempo, nel quale i fudoriferi, ci diuretici non 
producono i loro effetti , le vie dcllvrina , e del (udore fono 
chi ufejper quali ftrade adunque palfaPvrina, la quale natura L 
;nte fi genera, e la quale efee giornalmente dal corpo? E 
-che dunque in tal tempo, dal beuere copiofamentc fi augu- 
rnta a proporzione l’vrina eziandio? E come dunque cosi 
- facilmente fi può egli promuoucre il fudore,e col mouimento 
del corpo , e con fellema caldezza ? Ed in quanto alla men- 
touata oficruazionc dell’Acque acidule, io rifpondo collan- 
temente , che il non renderne tutta la loro quantità nel primo 
giorno , non è effetto del turamento delle ftrade vrinaric ,mi 
prouienc daU’dfcre allora il corpo rimafo afeiutto da quelle 
purghe, e ripurghe, le quali fifogliono fare dagli Vomini, pri- 
ma che fi mettano ali’vfo dell’Acque predette; per la qual co- 
fa egli auuicne ne i loro corpi , quello che accade nella Terra 
allora, che di State ella èdiuenuta fouerchiamentc arida per 
lunga màcàza di piogge,perocchò ficcome in tal cafo la Terra 
fi fuccia agcuolmente , e li beue tutta l'Acqua , che pioue la_* 
prima volta , nè lafcia impertanto , che i torrenti ne riceuino 
alcuna porzione , ne che i Fiumi grandi s'intorbidino, ma pof- 
cia continuando le Pioue, cfla terra già piena, e faziata dall* 
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Acqua , la rènde tutta a i torrenti , ed a i fiumi : cosi parimen- 
te i corpi degli Vomini effendo dalle precedenti euacuasioni 
rimafti afciutti ,ed inariditi , s'insuppano facilmente dcll'ac- 
que fuddette, da cui pofeia che fiano conuenienteinentc inu- 
miditi , continuando dopo il loro vfo , rendono per vrina la^ 
ftefsa quantità , che ci ne riceuono , . 

In fomma egli è ccrtiffimo , che per proti ocare Fraina non 
vi à maniera alcuna fuori che il dare da bcuere in quantità 5 e 
per promuouerc con arte il sudore in Vomo , che ftia nel let- 
to , o ammalato , o fano , ch'egli fi fia , non vi à modo alcuno 
fitori che il farlo prima beuere copiofamcnte , e pofeia bern^ 
ben coprirlo con molte coperte , c nel tempo iftefso adoprare 
gli fcadaletti col fuoco dentro . Dottrina ( per quanto io cre- 
do ) efpcrimentata ancora da Galeno , e da lui per vera con- 
fermataci nel comcnto dcll’Aforilino fello della tersa sesio- 
ne , nel qual luogo fpiegando cgliPinfcgnamento d’Ippocrate 
Cum e fi a* ftjimtlis Veri j udore* tnfebnbus multo* ex peti xre opor 
tet-y lafciò fcritto Ncque e rum fine aeri* ambienti* calore , & fu- 
peruacanea alt qua humiditate contenta corporibut , } udore* multi 
manare pojfunt . 

Vero è che per trarre dal corpo il fudore non Tempre è nc- 
cefsaria fellema calidità potendo ciò efsere comodamente 
operato dalla caldera interna altresì, proccurata a bella—» 

S ofia con beuande di materie calde, c ripiene d'ignicoli, qua- 
fariano il vino generofo , l' Acquattile , cd altri liquori fo- 
miglianti. 

Di trarre fuori del corpo PVmidità affai piu ucra poffanza 
anno ifolutiui, e i purganti, i quali fpeifo ne tra ggon molta, 
cfenfibilc: non già perchè alcuni di elfi dotati fieno di vna— »• 
occulta virtù, per cui pollano andare per entro al corpo fcc- 
gliendo i fieri,el*acquofità,e quella poi fcco fuori trafportare 
( conforme giudicafi per molti medici troppo creduli) ma per- 
chè 
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chè eglino co le loro particellc,dotatc di figure attea far ciò , 
irritano acerbamente binteme vifeere , per lo quale irrita- 
mento elle patifeono conuulfioni , fi ftorcono, e fi contraggo- 
no con moti celeri, e irregolari, ed in tal guifa vengono a fpre* 
mere ,ed a mandar fuori di feinedefime quelle parti , le qual* 
fono più pronte a fluire, cioè Tacqui dofa foftanza « 

Contraffegno euidentc della qual co fa fi è , che il fiero , c le 
parti acquofe traggonfi fuori del corpo folamcnte da quei fo- 
iutiui, i quali fono molto potenti : di modo che ancora i leni- 
tali piaceuoli, quali fariano la Caflìa, i Tamarindi , la Sena, ed 
altri di tal natura, i quali vfati in debita quantità fogliono foa- 
ucinentefgrauareilcorpodi materie groffe , e vifeofe 5 quan- 
tunque volte fi adoprinoindofe ftraordinaria , e eccedente, 
altrettante volte cagionano euacuaaiioni di materie fluide ,c 
rottili 5 perocché accrefccndofi la loro quantità , fi viene infie- 
memente ad accrefcerc , e rendere più valida la loro irritazio- 
ne : onde perlecagioni fopraddette medierò è,che dal corpo 
fe n’efcano le parti fluide , e fierofe * E la debolezza ancora 
la quale affai maggiore riceuonoi noftri corpi dalleuacuazio- 
ni de i fieri , di quella , che efli riceuano dalTeuacuazioni delle 
materie groffe, è vn fegno molto chiaro , che le nodre vifeere 
maggior trauaglio allora patifcono,e maggiore irritamen- 
to. • 

Ed è ben giudo, che dalTeuacuazioni delle materie acquo 
fc proceda vna notabile debolezza del corpo tutto j conciof- 
fiecofachè la detta materia debba a forza d’irritazione fpre- 
merfi dalla fodan^a interna delle vifeere idefTe, la qual cofa 
non può operarli ^fenza che in effe vifeere vna molto infiene 
perturbazione fi faccia, la quale talora fi oltre procede , cuci- 
la è potente di rifuegliarc nel corpo febbri ardenti, e morti* 
fercolo cheauendo peranuentura fpcrimentato Galeno la- 
fciò fcritto nel libro delle cagioni de i morbi al capo fecondo, 

medi- 
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medicamela acria febrem inferre queunt , mercè che i purgmti 
gagliardi con la loro veemente irritazione cacciandodal cor- 
po le parti acquofe, fan sì cheicorpicelli del fuoco reftano 
in efTo corpo fenza freno , e ritegno , effendo eglino ancora^ 
molto quiuiaccrefciuti di numero dalla prefata irritazione, 
per cui poterono rifuegliarli , efprigionarfi molti di quegli, 
che fermi , e legati fe ne ftauano in prima . Laonde non pof. 
fo non commendare il di lei prudcntiiIimoauuedimento(Dot- 
tiflimo Signor REDI) con cui ella coftuma, ed a collumarc 
configlia altrui eziandio di valerli quali Tempre per gli amma- 
lati de i folutiui in decozioni , e in beuande , e non già in for- 
ma folida, e di darloro altresì alcune ore dopo alfolutiuo, 
vna molto notabile quantità ,o di fiero, o di acqua refrige- 
rantej Imperocché così fatte vmide foftanze ponno ageuol- 
mente impedire il fopraddetto rifuegliamento degl’ignei cor- 
picelli , i quali certo potrianli rifucgliare in gran copia da i fo- 
lutiui folidi , e afeiutti $ e ciò fu bene rauuifato dal mentouato 
Galeno , il qualeperò ebbe a dire medicamentum nullum tam M* del- 
calidum e/i vt fiamma , pruna , & aqua feruens . procedi t tamen 
ad vfltonem vfque medicamentorum caliditas , vbt videlicet in dicamen- 
craffa confifiit e jf enfia t r - ti templi 

PalTo ora a trattare de i modi , con cui puofli reftaurare la Ci ' U ' G u 
mancheuole interna vmidezza del corpo . Quelli modi fon-* 
pochi , e lìccomeio dilli difopra , affai malageuoli a effettuar- 
li ; Pofciachc per le cofe poco fopra apportate egli è noto , 
che mancando nel corpo animato rvmidità,d*uopo e che tofto 
quiui signoreggi il calore, il quale di mano in mano va confu- 
mando Tempre, ed eflenuando quella poca vmidezza, che in 
elfo corpo è ri malia , inlìeme feco portandola fuori del corpo 
per mezzo deH’alTidua euaporazione, ed in altre maniere pari- 
mente $ per la qual cofa l’illeffa eccedente caldezza ageuol- 
mente proibilce il rellaurarc la mancheuole vmiditàjperocchè 

Y puotè 
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puotc di giomo,in giorno toglier dal corpo molto più di vmi- 
dczza , di quello che Tiftcflò corpo riceucr poflfa dagli alimen- 
ti. Oltreché gli alimenti me deiimi affai difficilmente ponno 
In tal cafo reftituireal corpo l’vmidità, perchè dilficile è loro 
rinfinuarfi , c ’1 giugnerc neU’mterna foftanza di elfo corpo , a 
cagione della fouerchiaaridità,pcr cui diuenud fono troppo 
intrattabili, c angufti i vafi,per i quali gli ftelfi alimenti douria- 
no fluire per portarli alla nutrizione delle membra inaridite, e 
contratte. Per tacere che foperchiando nel corpo la liceità- 
de , mefticro à che gli vmori tutti , ed i fluidi di efso corpo , fia- 
no di sali ripieni , c di tartari , ( materie tutte prodotte , e refe 
cofpicue dalla mancanza dell’aquea porzione, e dall'eccelTo 
de i caloriferi corpicelli )i quali tartari, esali vie più fempre 
rileccano anch’efli le parti tutte del corpo, e fouente eziandio 
fanno di fe medeltmi valide oftruzioni nelle cauità delle pic- 
cole vene lattee , impedendo in tal guifa il pafsaggio alla nu- 
tritiua foftanza , la quale dagli alimenti ritraefi . * 

Per tali cagioni certamente egli auuiene, che gli animali 
di secco temperamento benché molto più fi cibino degli vmi- 
di, c pingui, mai con tutto ciò non correggano la loro ma- 
grezza , perocché ,in virtù de i mentouati impedimenti, poco 
elfi ponno riceuere di nutrimento da i cibi , benché frequenti, 
e copiofi $ ond’eglino per cotale fcarfità di nutrimento, fi con- 
feruano fempre famelici j e perchè ancora la salfedine de i 
fluidi del loro ftomaco irritando alfiduamente le di lui tuni- 
che non poco fomenta la loro famelica voglia . 

Egli è adunque affai manifefto, quanto fia malageuole il 
refarcire la perduta interna vmidezza . Lo che quantunque 
volte altrui è lecito di confcguire,ciò non con altri mezzi con- 
feguefi , fe non con l’vfo alfiduo degli alimenti , i quali ripieni 
fieno di Aquca foftanza , e in&raemente manchcuoli di 
caloriferi corpicelli $ alla qual’ opra molto vtile può compar- 
tire 
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tire la freddezza , e l’vmi dezza dell’ Aere , per cui ( ficcome al* 
troueio dicea faucllando dei bagni) non poco Tinterna cali* 
ditade può mitigarli . 

Diffi alimenti ripieni d'Aquea foftanza , per dichiararmi, 
auer io ben comprefo , che l’Acqua fola perle medefima ben- 
ché copiofamente, e frequentemente beuuta,rade volte 2 pof- 
fanza di ripiantare nel corpo la mancheuole vmidità. Con- 
ciolfiachè la molta natia fluidezz a dell’Acqua febbene , che Ie^ 
ferua di aiuto a penetrare , e giugnere facilmente per tutti gli 
llretti meati della noftra corporea foftanza , molto però d’im- 
pedimento le arreca al potere ( conforme conuerriafi a tafo- 
pra ) attaccarli alla foftanza medefima, ed in quella (labilmen- 
te fermarli. Ma qualora l’Acqua ifteffa per mifchiamentodi 
altre proporzionate materie alquanto perde della fua fluidità, 
diuenendopiù delfuofolito vifcida, c giuri no fa. Allora.* 
si, che più ageuole le li rende il collegarfi con la noftra in- 
terna foftanza , ed in tal guifa rcftaurarc la mancante vraidez- 
za del corpo . 

Io potrei quiui affai facilmente terminare il mio dire circa 
Pvmidità, s’io non fulfc coftretto a fcioglierc vn graue dubbio 
il quale potriali da alcuno muouerc giuftamente contro di 
me . Imperciocché auendo i o infinite volte offerito , che tra 
pii altri offici efercitati dall’Acqua in quello noftro mondo e- 
lementare,vno molto ragguardeuole fi è , che ella fouentc- 
mente formi di fe medefima carcere , e freno a i minimi , c ve- 
locilfimi corpi della luce, o del fuoco, egli parria perciò con- 
ueniente , che l’Acqua folTe vna foftanza di calore , e di fuoco 
fommamente ripiena , e però ancora accendibile facilmente, 
ed atta ad apportare negli animati corpi infiammazioni, ed 
arfure , le quali cofe , ed alle mie precedenti propofizioni , ed 
al fenfo ifteffo agramente repugnano . 

Io non vo credere , che cosi fatta obiezione appreffo gli 

Y 2 . V orni ni 
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Voitìini intendenti fia di tal ncruo, ch’ella abbia forza di far 
loro dubitare fedamente di quello , che fin qui è ftato dame 
afTerito intorno alle proprietà, ed alla natura dell’Acqua . 
Concioflìache egli fi debba confiderarc principalmente , che 
per (fornire qualche corpo nel nouero delle materie apporta- 
trici di caldo , fufficiente cofa non è il dimoftrare, che quel tal 
corpo abbia grandiflìma quantità d’ignei corpicelli in fé me- 
delimo imprigionati ,cd immobili , e molto meno c bafteuole 
il dimoftrare , che detto corpo abbia potenza di formare di fe 
fteffo forte lega me, e carcere ai mentouati ignei corpicelli, 
qualora cflt in detto corpo s’incontrino : anzi che quello iftel- 
fo è Vna prona euidente , che quel tal corpo non di caldera, 
ma di freddezza lìa fonte , ed origine , dlendochè per lui ven- 
ga a diftruggerft il mouunentodci minimi della luce, o del 
fuoco , da cui tutta Teftenza della cahdità prouenire , altroue 
TfelCal- bafteuolmenteòprouato* ed io pure per forni glia nte motiuo 
*£rtàdo a credere, non per altra cagione alcune materie abon- 

dantilfnne di fuoco , quali fono il Salnitro , e *1 Sale Armonia- 
co, o fparfi per l’aere, o diflbluti nell'acqua, c negli altri aquei 
liquori , potere in eftì mezzi indurre vna notabile freddezza—* 
(ficcome fegue) fc non perchè vna gran parte dei minimi 
- ignicoii fparfi, e dinaganti nei fluidi luddetei incontrandoli in 
elfi sali , qiiiui rimangano imprigionati , cd auuinti . 

Quando dunque leguifle , che l’acqua ancora in cotal guila 
potefie gl’ignei corpicelli in fe raèddima imprigionare, che 
altro mai potriafi concludere , fe non cifer'ella valeuole di to- 
gliere dai corpi noftri il calore, e d'introdurui freddezza—» ì 
; E per dir vero, che l’acqua fia di vna si fatta facoltà correda- 
ta, oltre le molte prone di fopra addotte, alfai veriiimik— * 
rifeontro fi è , che i Sali mentouati , i quali fono di luce, c di 
. fuoco pi cniifimi, non fenza l’aiuto, e la prefenza dell’acqua 
ponno generarfi,aucndo eglino il loro nafeimento nongià ne i 
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luoghi secchi , ed afciutti : ma negli vmidi , ed acquidofi , e .■» 
forle ardita propofizione non faria, rafferme, che tutti gli 
altri imprigionamenti del Fuoco , cioè e ne i legni , e ne i saffi , 
e nell altre Folide materie, cagione primaria iìa la prefenza, 

0 ’l mifchiamcnto dell acqua 5 conciofsiachè fi polla ageuol- 
menteprouare, che doue regna vna eflxema secchezza im- 
pofsibilefia,chequiuii minimi, e velocilsimi corpicelli del 
fuoco trouino vifchio alcuno, in cui rimangano imprigiona- 
ti , ed immobili . 

Per la qual cola io non farei giammai del parere di coloro , 

1 quali vogliono , che l’acqua fìa di tutti gli elementi il freddif- 
fìmo $ anuegnachè io non ritroui motiuo alcuno , per cui non 
debbafì giudicare,chel*acquaalpari della terra, e del l’aria , 
fia di luce, e di fuoco guernita . Io so che il Ghiaccio, il quale 

( conforme altroue prouai ) c vna materia, quali del rutto fpo- caldo o 
gliata di calore, e di fuoco, più facilmente fi produce nella- del Fred 
ria , che nell’acqua medefima; perocché le parti fuperiori del- ^ <io^ 
l’acqua , le quali toccano l’aria fono le prime ad agghiacciarli, 
e quelle che nel feno dell’acqua rifeggono , cioè a dire nel 
mezzo di efia, molto più tarde, c difficili fono a gelarli . Io 
fo in oltre , che in grembo aH’acquc nafeono , e viuono infiniti 
animali ( per così dire,) di numerofè spezie , e di grandezze^ 
affai fuperiori a quelle degli animali tcrreftti, ed aerei: con- 
traffegno molto probabile, che l’elemento dell’acqua non è 
di fuoco, e di luce così pouero , com’altri il crede ; pofeiachè - 
non lenza luce, e calore puote confiftere il brio della vita_#, 
del moto , e del fenfo degli animali fuddetti 5 nè può concepir- 
li la generazione di efsi , e la loro nutrizione . ' 

E non è egli di ciò vna proua bafieuolc la fluidezza dell’ 

Acqua, la quale non poter effere fenza l’aiuto della luce , e del 
fuoco altroue diffulamente io prouai ? Egli è dunque affai ra- 
gioneuole il giudicare ritrouarfi nell’Acqua molti cotpicelii 

del 
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del fuoco , i quali con tutto ciò non impedivano, che l’Acqua ' 
ifteifa apporti ne i noftri corpi refrigerio , e freddezza , per le 
.ragioni difopraaddottc 5 operqueue mafltmainente, le quali 
io feci note taucllando de i bagni . 

Egli è ben vero, che il nouero de mentouati ignicoli refi- 
denti nella foAanza doli’ Acqua non è così grande, e ecceden- 
te , che per cagione di efli l’Aquea foftanza pofla nel fuoco in- 
fiammarli, ed accenderli, ficcomc nei fopraddetti fali egli ac? 
cade . Sono elfi piccoli corpi del fuoco di gran lunga inferiori 
all'altra aquea materia $ onde impertanto , quand’ anco liano 
poAi in libercadc , cd in moto , lecito non è loro feiogliere , e 
dilfipare totalmente la compolizionc dell’Acqua ficcomc_*> 
ponno operare ne i corpi accendibili , i quali anno in fe molti 
ignicoli , e fuperiori all'altra materia feco congiunta, E per 
auucntura di ciò la cagione fiè, che febbene molti, e molti 
corpicelli del fuoco fouentemente nell’Acqua s’inuifchiano 
( come li è detto ) eglino Aeffi pofeia appoco appoco (ì fciol- 
gono , e fi dipartono da elfa , perocché ( ficcome io dicea ra- 
gionando delle piogge , e delle rugiade ) il glutine dell'Acqua 
per cui s’inuifchiano gli ignicoli, altro non è, che le membra- 
ne di clfa , già dichiarate , e quelle ifteflfc ageuolmente ponno 
da i detti ignicoli fuperarfi . Che s’egli auuiene tal uolta , che 
per qualche pofsente cagione molti, c molti minimi compo- 
nenti del fuoco penetrino, e fi fifsino per cosi dire ne i rotondi 
efelidi corpicelli dell’Acqua 5 allora sì , che i lacci loro fono 
Aabili, e tenaci, e perciò in cotal cafo l’Acqua medefim*-» 
fommametite ignea , ed infiammabile diujenc. Etalefs’io 
mal non miro ) è la principale compofizione di quei fluidi, i 
quali fono ignei, e fpiritofi, ed i quali facilmente in fiamma 
conucrtonfi. La onde benché nella compofizioae dell Olio, 
e del Vino verifimile cofa fia , ché molti , e molti ingredienti 
concorrano 3 ardirei contutto ciò di opinare , che la princi- 
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pale materia, di cui fi preuale la natura nel Iauorio di efsi al 
. tro non fia , che l’Acqua , e ’l Fuoco , o la Luce , che vogliala 
dire, ma pero grettamente mirti, e concatenati } di modo che 
i inimmj della Luce fieno fifsi altamente ne i folidi , e volubili 
corpicclli dell Acqua . 

E per quanto fiafpetta al Vino , fembra che il noftro so- 
tirano Poeta a fimighante opinione fi fofcriueire allora, che 

nel canto vigefimo quinto del Purgatorio per bocca di Stazio 
Poeta ebbe a dire. 


Guarda il caler del Sol , che fi fa Vino 
Giunto all*vmor , che dalla vite cola 
E V. S. altresì Dottifsimo Sig: REDI, nel fuo nobile Ditiram- 
bo , ormai celebre per tutta Europa , e da tutti ammirato , ed 
applaudito, forfè ad imitazione del fopraccitato paffo di Dan- 
te , genti Indente confermò con la fua autorità la mcntouata_. 
Sentenza, facendo ella quiui cantare al fuo Bacco. 

Se delCV *e il Sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene 
No/Ira vita è troppo labile 
T roppo breue , e fempre in pene . 

Quefto Sangue è vn raggio accefo 
Th quel Sol , che in Ciel vedete . 

E nmafe auuinto , e pnfo 
D'vn bel grappolo alla rete . 

Ecco dunque inqualmodolafoftanza dell’ Acqua diuenir 
poiTa calorofa , c infiammabile . Ecco m qual modo i minimi 
componenti del Fuoco poffano copiofaifrente nelI‘Acqu.i_> 
liteira inuifebiarfi . E che altro è mai quella efficace caldezza, * 
proueniente ne i corpi noftri dal beuerei vini gencrofi, e po- 
tenti, fe non effetto di quei molti ignicoli , con elfo il vino ne i 
noftri corpi introdotti , i quali quiui difeiogliendofi dalla_j 
softanza dell Acqua, fi coftituifeono in libertadc , cd in moto? 
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Imperocché febbene la parte ignea del Vino nella di lui 
aquea porzione è (labilmente fifla ( conforme io dicea )ciò 
non oftante ella puote da quella dentro al noftro corpo di- 
ftaccarfi , ed acquiflar libertade $ e ciò per due cagioni princi- 
palmente , cioè a dire, e per cagione dell'attuale calidità , la 
quale Tempre mai ritrouafi nel noftro corpo , per cui pofsono 
fprigionarfi i minimi del fuoco , che nell’iftefto vino fi ritroua- 
no legati j E per cagione eziandio del mefcolarft il vino me- 
defimo con molti , e molti liquori di differenti nature $ pe- 
rocché nello ftomaco elio vino fi mefcola con quel fluido, il 
quale nelle glandule dello ftomaco ifteftò fi fepara , e *1 quale 
pofciaferuealladigeftioncdeicibi 5 Quindi pafsando all’in- 
teftino duodeno, egli fi mefcola quiui parimente col fiele, e 
col fugo del Pancreas, da ambedue i quali vmori fi perfeziona 
il Chilo, negli alimenti pria digeriti 5 Pofcia peri canali del 
Chilo giugne a mefcola m col Sangue, e infieme Ceco muo- 
uendosi per lo corpo , con altri , ed altri fluidi nouellamente 
fi mifchia , per i quali fi vari mefcolamenti di fluidi , può bene 
riccucre in fe medesimo fconuolgimento, e difunione di parti, 
ed in tal guifa ponno tornare in libertade, ed in moto i picco- 
li corpicelli del fuoco. 

Nè mancano gli efempli , i quali così fatta fentenza con- 
fermino $ Auuegnache molti fluidi vi abbiano, che infiem e 
mifchiandofi concepirono rifcaldamento fenfibile . Intorno 
alla qual cofa,vna irrefragabile efperienza fi legge apprefTo 
i nobilitimi Accademici del Cimento , i quali efperimentaro- 
no , che l'Olio cauato dal Tartaro del Vetriolo , mef colato con 
Acqua tn certa proporzione vi produce immediatamente calore ,// 
quale crefcendo /enfi hi mente fenza Iettar bollore , nè fumo , arriua 
a Jegno , che il bicchiere , doue è tal mefiura malamente fi può com- 
portare tn mano . 

Altre fomiglianti efperienze fi anno apprefso altri moder- 
ni 
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ni fcrittori 5 c di tal forte fono altresì quelle molte fatte d*^ 
V.S.Sig.REDI,in altre occafioru,eda me conferite, a leunè 
delie quali ella il compiaccia, ch'io qui le rammemori ,00010 
al mio proposto appartenen ti , 

IVn termometro tuffato nel Colio di tartaro fatto per deliquio^ 
era fermato fi a tredici gradi 3 [opra il detto olio di tartaro goccio- 
lando largamente dello spirito di Vetriolo , nacque qui ut f abito vn 
notali l bollore j t acqua del termometro da i tredici gradi salì ai 
dici affette 5 ed ilvafo di vetro continente cotal miftura parue al- 
quanto fi r if calda ffe al giudizio del tatto , e dopo qualche tempo 
fividdero materie grò ff e f eparate nel fondo ytd attaccate alla pal- 
lottola del termometro , 

//. Vn termometro immerfo nelt olio di zolfo era fermato fi a 
gradi tredici 3 aggtuntoui olto di tartaro come {opra , salta fedici 
gradi : Nei liquori nacque fubit amente vn bollore confiderabile , 
che fprugpaua alto fino fuori del vafo$ e nello fteffo tempo vidcfi 
precipitare certa materia btanca nel fondo del vafo mede fimo , I n 
così fatta mef colonia dei due liquori fuddetti , ver fiat a poi dell' 
acquar zentc , non fi accrgbb^bo II ore alcuno 3 ma tutta la compo- 
fixtone de i tre liquori dtuenne bianca , egroffa come vn latte 3 ed 
il termometro da i fedici gradi afcefe fino a i diciatto , 

UlVn termometro immerfo in acquxrzente era fermato fi a tre- 
dici gradi . Verf atout olio di zolfo, egli sali fubitoai quindici gra- 
di , ma non interi . In quefto flato aggiuntoui olto di tartaro , fu - 
bito il tutto fenza verun bollore diuentò come vn latte , facendo in 
fondo depofitodi materie , Il termometro foprauonr^o alquanto i 
quindici gradi , & indi appoco tutta la mi fura rif chiarì , col preci- 
pitare in fondo molta materia bianca , 

IV, Vn termometro immerfo in acquxr*ente era fermatofi a 
quattordici gradi : Verf atout olio di tartaro , non fi variarono i 
gradi predetti , nè la materia dtuenne latticinofa nè torbida , nè 
Jol leuoukt fi bollore alcuno , Di nuouo aggiuntola altro olio di tar - 

Z taro. 
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taro , non apparite mutazione veruna : Ma verj 'atout de Inolio dì 
zolfo ) incontanente fi rtfuegltò il bollore , e ia mefcolanza dei 
fluidi dt henne come vn latte $ calò tn fondo delvafo materia , ed 
il termometro da i quattordici gradi fi solleuò fino a i fediti e 
mezzo . 

V. Vn termometro immerfo nel t acqua forte era fermato fi a 
tredici gradii aggtuntoui vn poco di acquarzente fall fubito a quìn- 
dici gradi : In quefta mefcolanza de i due liquori ver fato dell* olio 
di tartaro 3 vi fi produffe fi uditamente vna not abili jfima e bui licio- 
ne , con euidenttffimo rifcaldamento del vafo di vetro > in cui era- 
no contenuti i fluidi f addetti , Il termometro da i gradi quindici 
fall [opra a i venti , e nello jlcffo iflante fi fece vna precipitazione 
di materie groffenonfolamente nel fondo del vafo , ma fu tutto 
quel pezzo del termometro y che era immerfo fi otto il Ituello del 
fluido y la qual materia al detto termometro flaua attaccata tena- 
cemente 3 e fi pe fifa . 

VI .Vn termometro immerfo in acquati fonte era fermato fi a 
gradi tredici e mezno iverfatoui olio di zolfo J all fino ai quattor- 
dici gradi : aggiuntoui delt acquarzente Jl detto termometro dai 
quattordici tali fino aifedici gradi . 

VII. Vn termometro immerfo in acquarzente era fermato fi a 
•ondici gradi : aggiuntoui dell acqua fr ef cadi fontana y vi fi rif ve- 
gliò qualche piccolo bollorinoy ed il termometro sali a gradi tredi- 
ci e mezze . In quell'acqua frefea attenta dalla font ano immerfo 
v» termometro ycho era avndici gradi , calò fubito vn gradone 
forfè alquanto di più . 

Vili . Vn termometro 3 che tuffato nelP acquarzente era a quat- 
tordici gradi y col verfar fopra la detta acquar z ente dell* acqua co- 
mune fttllata in vafo d'argento col cappello di vetro y fubito tale 
vicino a i diciajfet te gradi 3 ed apparueui il (obito piccolo y e rada 
ho II ormo y ficcome auuenne nell'acqua di fontana non i/lillata . 
Cattatosi termometro deLvafo } in cui era quella mefcolanza di 
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acqua fi il lata . , e di ac qu ardente , e tuffato m vn* altro vafo , nel 
quale era fem pii cernente della fuddetta acqua fìillata 3 effo termo - 
metro tornò fubito a baffo , e rtmafe a gradi qnattordici . 

: /X. F» termometro tuffato ne trac qua di fiori di mortella ft il- 
lata a ftufa , era fermatoci a gradi quindici e mexx?> rnx verfataui 
dell ac quar^ente y effo termometro fall fubito fino a venti gradi 
Cauato il termometro da quefio vafo , ed immerfo in vn altro va- 
fo , doue era fempltce acquatinte di quella tfleffa , che fi versò fu 
C acqua di fiori di mortella yeffo termometro calò fubito a gradi 
quattordici . 

X. Vn termometro immerfo nelt acquarzente erafermatofi po- 
co fopra a i quattordici gradi : Verfataui delC acqua di fonte ghiac- 
ciai a y il termometro fcef e fo lamento quel pocOy ch'egli era fopra a è 
quattordici gradi 5 nè fi off er nò in qucft a me f co lonza quel bollori - 
no y il quale altroue fi è detto offeruarfi , quando fi me] colano 
C acquar zente , e t acqua di fonte frefca di fina naturai fredderà . 
Si offerui y che la fuddetta acqua di fonte fu ghiacciata col farui 
flr uggere de i pe%XMolì di ghiaccio \ ed in ejfa coti ghiacciata il ter- 
mometro fopr addetto era calato a cinque gradi . 

Orfepertalimefcolanzcdi fluidi egli è certilfimo , rifue- 
gliarfi in elfi fluidi il calore 3 perchè dunque non può alferirfi, 
che il vino per entro al corpo noftro mifchiandofi con i liquo- 
ri altroue mentouati , produca nel medefimo noftro corpo ca- 
liditàfenfibile, ed attuale? E ciò poter feguirea fomiglianza 
delle riferite efpcrienze egli mi fcmbra cofa cui dente : peroc- 
ché il vino è d’ignei corpicclli ripieno ( conforme io dilli ) e di 
cosi fatti ignei corpicelli ripieni fono parimente alcuni fluidi 
del noftro corpo , i quali col vino iftelfo fi mefcolano , e fpc- 
zialmentc il fiele, ficcome dimoftrano le lue operazioni, e il di 
lui chimico rifoluimento . 

La cagione dei quale effetto parmi altro non elTere , fe non 
la dilfomiglianza , eia diucriùà delle parti , le quali compon- 
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gono l’vno , c l'altro fluido , che inficine fi mefcolano : la dik 
fomiglianza , dico , delle parti, cioè la varietà delle figure^*, 
della mole , e del moto prouenicnte dalle loro diuerfe grauità 
per le quali diffami glianzc egli auuiene , che le piccole parti 
di vn fluido polfano negli angufti meati delle piccole parti 
dell'altro fluido inferirli, e con la forza della propria grauità 
polla no le parti fteife dila tare, e frangere eziandio,e in tal gui - 
fa cagionare feparazione de i primi loro componenti^ perciò 
ancora fcarceramcnto del fuoco, nelle medefime parti rac- 
chi ufo . 

Il perchè non polTonon illupirmi altamente, qualunque 
volta io confiderò, che il Dottifsimo Tommafo VVillis nel 
fuo trattato dell acccndimento del fangue, negalfe conftan- 
temente, poterli i liquori ribaldare per opera dcll'intrinfeca 
loro fermentazione, dicendo egli . ReHant alij quidam calefa- 
zioni! modijcilicet fermentatio y putrefa# io , & at tritio , a qui- 
lut corpora cr affiora , aut foLida non raro feruorem conctpiunt , in. 
liquidts vero talevn effetum minimi producimi , e poco dopo 
Nulli vfpiam liquore s fiue tenues y fiue craffi y vtvt fermentefeen- 
tes , aut putrefeentet propterea incalefcunt . Conciofsiache la_* 
ragione, che egli poco fotto ne adduce. Ratio fot ir euident 
videtur , nimirum quia in fu lieti ts cr affiori bus particuU fui ph urea 
exfuf :i tata , licèi fe mutuò pr ah end uni , & denfius agglomerata 
calorosi denti attansen in liquidis eiufmodi parti cu la quantumuir 
concita , aut agitai a y ab aquofs femper inter uenientibus dtjtungun • 
tur prorfus y aca mutuo amplexu , aut combinat ione probi bentur , 
adeo vt per fe feruorem attua lem producere nequeant . Quella—» 
ragione, dico, douria militare parimente ad efpluhere il ca- 
loru dai liquidi, che mefcolandofi infieme fi lei mentano, c 
bollono. Imperocché in efsi ancora dourebbe elTer vero , 
che le parti acquofe slnterponelfcro tra leparttcellezulfurec 
edin tal guifa impedendo il loro congiugnimento , proibilfe- 
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ro il nafcere ne i detti liquidi l’attuale calidità, la qual cofa 
quanto lia lungi dal vero , le fouranarratc fpcrienzeildimo- 
ftrano. . '• 

Io propofito di quella materia egli è d'vopo far reflefsione 
a quello che io piu volte ò detto , cioè non altra maggior di» 
uerlità ritrouarlì tra la compofizione de i fluidi , e quella de i 
folidi corpi , fe non che quegli anno il più della loro materia 
formata di piccolifsime folidc partirle quali per la loro sfugge 
uolczza, e rotondità fi mantengono infra di loro fciolte fcam- 
bieuolmcnte , c fono perciò pronte al moto per ogni verfo ; E 
quelli , cioè i folidi corpi fon compolli anch’eglino di picco- 
lifsime folidc parti, ma alienti ( per cagione delle loro angola- 
ri figure ) vno fcambieuol legam e , e congiugnimene . 

La onde con tal luppollo, io ben comprendo, che l’agita- 
zione , e *1 dibattimento delle materie fluide non puote in eflc 
produrre fenfibile cali dica , ficcome fenfibilifsima la produce 
quali in tutte le materie folide 5 e la ragione fi è , che nel fud- 
detto dibattimento, le volubili parti delle fluide sollanzc agc- 
uolmente sfuggono la percofsa, e l’incontro deiraltrc parti 9 
cd in-confeguenza niuno,opochifsimo llritolamento viene a 
farli in loro iiccoinc faria di mcllicro per la produzione della 

caldezza. ... 

• • * # ' •< . ( 

Ma quando poi fi tratta, che le piccole folide parti divn__* 
qualche fluido s'intrudano nelle commilTure delle piccole 
fohde parti di vn altro fluido , e quelle frangano , e guallino; 
allora il fatto muta condizione , e natura , e vuoili confiderà- 
re come vno arruotamento fatto tra parti folide; ondeènc- 
celfario il confelTare , poterli in tal calo rilueglicre anco nelle 
fluide follante il calore. ; v ! 

Egli è ben vero, che il fopratflentouato Willis potria.* 
forfè difenderli col dire, aueregli efclufo il producimelo • 
della caldezza per opera della fermentazione fidamente in_# - 

quei 
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quei fluidi , i quali di lor natura , e fporitancamenté fi fermai- 
tano , e non già in quegli , i quàliconcepifcono fermentato- 
ne , c bollore per mefcolanza di altri liquori da loro difsimili j 
Lo che ancora femb ra ragionatole à dirli, imperocché egli 
fauclla di fimtlcofa nel trattato fuddetto in odèafione di alte* 
gnare lori gincdelk caldezza, Tempre mairefidente nel fin- 
gile dei viuenti Animali 5 Hd io pure volentieri mi fottoferiuo 
a cotal difdà j Ma non mi fottoferiuo già alla ragióne, ch'egli 
n , addduce,laquale(ficcomeiodifsi) douerebbe auer forza 
di efcluderela produzione del calore da quei fluidi eziandio 
i quali fi fermentano per mefcolanza di altri liquori a loro dif- 

ì* • I • • 1 ». fi e - ■ • - » ' 4 > • • " T** trf Vj £ Ì I ■■ ' $ I 

fomiglianti. ' ^ 

Il perché , quando fia vero , che i fluidi fpontaneamentc^ 
ferincntantifi non conccpifcano alcuna nouella calidità f il 
die io non concederei cosi di leggiero ) nò altra ragione di tal 
effetto panni poterli addurre , fe non che la fermentazione—* 
fpontanea de i liquidi fia vna femplice difunione , ed agitazio- 
ne delle lor parti, prouenientc dalla diuerfa grauità delle par- 
ti mcdefiméjfenza che in elle parti fi faccia ftritolamentó , o 
guaftamenco veruno intrinfeco $ forfi perchè le piccole parti- 
celle delloftéffo fluido rionfiano cotanto difsimili nelle loro 
figure , e grandezze, che l’vne poifano nell’altre infinuarfi , ed 
intruderli, conforme faria d'vopo per lo disfacimento di cfTc » 
e per lo fcioglimento de i minimi conficeli i del Fuoco • 

Ma giacché tant’oltre fono digredito col mio difcorfo,fi 
contenti (a matifsimo Sig. REDI) ch*io quiui alquanto anco- 
ra mi trattenga intorno alla Wiliifiana opinione della cal- 
dezza del fangue . > T ' j t . 

Vuole il mentouato dottiamo Autore, c fe ne dichiara—» 
cfprdfamente nel trattato fuddetto, la calidità, di cui mai 
Tempre è guernito il sangue de i viuenti Animali non eflère— ** 
effetto di alcuna fermentazione , o putrefazione , o del moui- 

mento 
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mento di effo sangue , e rie meno auere il luo origine da veru- 
na caldezza particolare la quale al medefimo sangue venoaa 
participarii } e nè meno'da alcuna fpeziale materia , la quale 
w mefcolandofi col sangue ifteffo, le di lui parti agiti, efciol- 
ga, ed in tal guilà faccia fi , ch’egli acqui® fermenta Jone , c 
calore} Ma efifereffeteo di vn’attuale accendimento di effe 
sangue , e di vna vera fiammella , la quale in lui viua manten- 
gai fin tanto che continui a vi uere l’animale. 

Imperocché egli fi fece a credere , in niim f altra più rifeitf 
Xial cofa , o più propria confiflerc la vita, c le vitali operazio- 
ni degli animali medefi mi, che nella mentouata fiamma del 
sangue , la quale dal fecondo seme de i genitori il fuo primo 
origine traendo, c nello ftelfo fonie quafi fuoco fotto le ceneri 
effondo afeofa , dal calore della madre fia quiui rifiiegliata , & 
indi appoco appoco infieme con raccrefciinento del sangue, 
c del corpo tutto diuenendo anch’ella più vigorofa,e più vi- 
ua, allora poi che l’animale dall’angufto carcere, o dell'vouo, 
odcll’vtero vfoendo, alla dolce libertà dell’acre comparifce, 
immantinente la fiamma del di lui sangue in vn più ampio , e 
più viuacc incendio prorompa mercè dell’aere ifteflo , il quale 
in varie guife, cioè inuifibilmentepcr gli eftemi meati del cor . 
po tutto j c vifibilmente altresì per 1 ampia via dei polmoni 
penetrando ad auer commercio col sangue faccia quiui alla di 
lui fiammella largo tributo delle nitrofe fue parti, di cui rifa 
fiamma abbifogni per nutricarli, e per palccrfi $ conforme 
felice egli ) e d’vopo parimente ad ogn’altra fuoco per lo fuo 
mantenimento che dall’aria gli vengano inccifantcmente lar- 
gite le nitrofe fue parti . :U •l-ta v ; i, ; . ^ 

Mi faria troppo lungi dal mio propofito Pimprender^ 
adeflo a ventilare minutamente le ragioni , foura le quali è 
fondata la riferita fentenza 5 la quale rifondo ( come ella feor- 
gej molto coerente all antica squola de i Medici opinanti dal 

cuore 
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cuore diffonderfi pel corpo tutto vna certa innata calidità, 
fonte j ed origine della vita , e delle più nobili operazioni de i 
viucnti j cd cflendo in oltrc-la predetta fentcnza molto con- 
forme all’opinione dii noti pochi chiari (Timi antichi , e moder- 
ni Filofofi, peri quali giudicali inanima degli Animali efsere 
vna fiamma 5 d'vopo mi’farebbe impertanto di eftcndere infi- 
nitamente il mioragionaré, in efaminando così fatti illuftri 
pareri, i quali (per dire il vero ) come che facciano nobil pom- 
pa di profondiamo ingegno , contuttociò a molte , c moiré 
iolidc difficoltadi foggiaciono,le quali tutte, infieme co trop- 
pe più, agramente combattono contro alla fentenza del mcn- 
touato scrittore . Chi può comprendere in qual maniera vna 
vera fiammella ne i reconditi nascondigli deil’arterie , c delle 
vené pofsà viuere , e confernarfT? Come dal fangue inondan- 
te le cauità de i vali medefimi ella non redi soffocata ed eftin- 
ta ? Chi le da legge e freno , ond'clla debba con tanta mode- 
razione cibarli delie infiammabili parti del corpo, c non piu 
toftocon vorace incendio il-tutto breuemcntc diftruggerc? 
Chi vide mai dal sangue scintillar quella fua lucida fiamma 
allora ch’egli impetuofamente zampilla dall arterie degli ani- 
mali ? Doucre efso sangue più viuamente accenderfi quando 
gi tigne neiraria negar non puoffi , fc l^ere è quello che la fua 
fiamma alimenta: e pure appena giunto nell’aria il di lui cal- 
do fi feema e poco dopo fuanifee : Quali fono le ftrade , per 
cui l’aere penetrato nelle cauità dei polmoni, pofsa quindi 
pafsare a mefcolarfi col sangue , che nel batterie e nelle vene 
dei polmoni medefimi fi ritroua ? Egli non più oltre procede, 
chea riempire quelle innumcrabili vcfcichettci onde i polmo- 
ni iftcfficompongonfi j e quando egli ne iemali del sangue in- 
finuar li potefsc, egli potrebbe eziandio pafsare nelle cauità 
dell’Arteria, e della vena pulmonaria , c da quelle, quando 
forate fulscro , vlcirfene j lo che dall'eipcricnza è negato $ po- 
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«he cauato il fangue , e refe vote le vene de i polmoni in quel 
modo, che infogna il cclebratiffimo Marcello Malpighi nelle 
iue anatomiche ofieruazioni,e polcia forate le montonate ve- 
na, ed arteria Pulmonaria colà doue li congiungono al cuore: 
l’Aria introdotta ne i polmoni per la Trachea , benché quiui 
comprellà,eftretta,fencftànondiinenonelicfuc vefciche * 
lenza dar fogno alcuno di sfiatare per la pulmonaria vena, ed 
arteria in prima forate . E per dir vero quando l'Aria a fua vo- 
glia potette introdurli nei minimi canali fa nguigni diffiili peri 
polmoni^ làriagran pericolo, ch’ella impcdifse,e interrom- 
pdfe il moto circolare del fangue , tanto necelTario alla vita; 
ficcomcpertal cagione ftimoioauucmrcfouentcmente an- 
corché nonfempre,cheabella polla introdotta con vn picco’ 
lofehizzatoio, o in qualunque altra fimil maniera vna fola_j 
fchiz^atoiata d’Aria in vna delle vene crurali dVn’Animalc 
viuente,eflb Animale poco dopo fi muoia conforme V. S. più 
volte à fpcrimentato «. 

* Ma quelle , e non poche difficoltà tralafciate perciocché 
(come io dilli; troppo lungo faria efaminare efattamente la, 
mentouata opinione; per quanto fi afpetta al calore del fan- 
gue:di cui (blamente piacemi adclfo di faaellare, egli è degno 
d*auuertirlì,che’l V Villifio fuddetto nelle fue per altro dottifi 
lime, e famofiffime opere è molto vario ncll'ailegnar la cagio- 
ne di così fatta caldezza del fangue 5 Concioffiachein tutto il 
. trattato delle febbri, c fpezialmétc nel capo fecondo oue egli 
parla del moto, e dell* efferuefeenza del (angue, due cagioni 
egli adduce della calidità , e dei moto di elfo, cioè la fua pro- 
pria fermentazionc,per efsere detto fanguecompollo di parti 
dilfimili , Zulfurec, e Saline, ed vn* altra llraniera, e più vee- 
mente accenfione , e fermentazione indotta m efso fangue da 
vn fermento , o da vna fiamma , ne i leni del cuore refi- 
dente^* 
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1 tratte (dice egli ) motasff ex/ or in fanghino a duobus precipui 
dependtnt 3 feiheet partim a propria ipfiar trafi , & confi it ut ione 
qua principi jt aihuis fpintus , falis , & filpharts vbertint confli- 
tti? , in vasti ( non ficus ac vinum dolio inclu/um ) f ponti turge- 
fett , & p*rtim a fermento cordi infilo y quod hquorem finti? ei ut 
pertranfiuntem plurimum rarefacit , & cum Jpttmofix efferuefeen- 
tia exi/ire cogit . E poco Cotto , dopo auer narrata [‘opinione 
del Cartello ^opinante 3 nel cuore rificderc vna vera fiammel- 
la da cuiilCangues’incaloriCca, e fi accenda , et indi Topini o- 
ne delTOgelando , il quale credè fomigliante opra effettuarli 
da vn fermento collocato nelle cauità del cuore medefimo, 
conclude alla perfine 3 che quefte due Cenrcnze non Cono infra 
di loro differenti , e che ambedue alb verità Con conformi . 

Rei fere eodem modo reciditi Ccriueegli ) fitte hoc sfitti tfio modo 
feri dicatur $ Etenim altera? io , quam f angui 1 in corde reci pi 1 3 
pojfit eque a fiamma > ae fermento nitro fulphureo ( hit collocare 
fappofito) deduci. 

Ma per lo contrario in tutto quanto il trattato dcllbccen- 
di mento delCangue, egli adduce diuerCc cagioni della cal- 
dezza del Canguc medefiino la quale vuole egli proceder: a 
( ficcome io narrai ) non d'altronde , che da va vero Cuoco di 
efibCanguc^ilqual fuoco acceCofi in prima, onellVouo* o 
nclTvtcro della madre, fia poCcia dall’Aria ventilato, cnu- 
drito. 

Ed in quanto al fermento >o alb fiamma del cuore altroue 
da lui riceuuta per vera , egli il nega in quello trattato cfprcf- 
Ca mente così Ccriuendo . Primo 5 quo ad prèmano ex fintemi* 
tam veterum , quam recent iorum quorundam , fangaie oh rei cali- 
d{ admotionem incale fiere perhibe tur Riempe cum illi calidumin- 
natum , atqui hi flammulam iu corde [tabulari & [angui nem per- 
tranfiuntem excale facere fixtuerunt ; verum vtraque hartnn 0 pi- 
ra. onum facile concidit^ex quo liquet cor merum effe mufialum, ne a 
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infefomitem vllum prò fiammola , aut cali do ( ne [et* fuo ) imi 
piantato perennando idoneum cent inere j Nani iicet fatendum fit 
* continuo buius vifeeris mota ( fui tantum Animalo efl ) j angui - 
no circolati onem dependere j calorem tamen cor omntno a fangui- 
ne y & non /angui t a corde mutuatur . 

Nè con minor franchezza niega egli altresì quello , che al- 
troue egli affermò ( comesi è villo ) cioè il calore del l'angue 
depcnderein gran parte dalla fua fermentazion e ^ . 

Secundò ( dice egli ) quod fpeilat ad /ecundum liquidi excale fa- 
tiendi modum , quo feilieet a /alino corro fuis inuicem , aut etiam 
oleo/t ,vel cor ^ori metallico corrodendo commi J/u feruor ingens 
incitatore verèneminem opinar efse, fui /erto afferat^atali cau- 
fa /anguinem efferuere , vt potè cuius liquor in flato naturali fem- 
per bomogeneus exifht , & quamquam /ale coptofo , tamen eo vo- 
latili tantum , miti , ac benigno refercitur . Caterum nefue in 
corde , nec in alio può pi am foco mineram falinam , aut alias bete- 
rogeneam detegere licebit/n fuam liquor fangutneus agendo , vel 
corrodendo feruor em conci piai . 

Non è mio intendimento quiui di biafimare in modo veru- 
no il mentouato Illuftre Autore; ma con auuertir la contra- 
rietà de i di lui pareri, mia mira fu di far altrui manifefto,quan- 
to malageuole ha della caldezza del sangue la vera , ed imme- 
diata cagione rauuifarej Mentrechè cosi celebri ingegni co- 
tanto vari furono , ed incollanti i n filofofando foura di elTa . 

Io per me a dirla liberamente non fono appieno sodisfatto 
de i motiui per i quali il V uillifio li perfuafe a non fèruirii piu 
della fermentazione del sangue in allignare la ragione dell» » 
di lui calidirà , conforme felicemente valfo sen’era ad i fpiccra- 
re la natura delle febbri e degli effetti di elfe . Imperocché chi 
diccflfe j cotale cali diti non d’altronde procedere , che da vna 
affidua , c neceflaria ebullùione del sangue medefimo , la qua- 
le in flato di lanitàfia placida , e naturale , perchè allora natu- 
v A a a ralc 
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rale fi è la coftituzione del sangue , e però vna foaue , c natura- 
le caldezza produca r Ma in fiato di febbre fia ftraordinaria, c 
veemente perchè allora il sangue molto è fuori dalla fua natu- 
rale temperie, e coftituzione 3 e però cagioni vna ingrata ed 
inimica calidità ; Chi ciò (dico,) affienile, non mi fembrereb- 
be poterfi cosi agcuolmcnte di falfitade conuincere , pofeia- 
chè dTcndopcr altro euidente, poterfi i fluidi rifcaldare me- 
diante la fermentazione ( come fi è vifto nell efpfcricnze fo- 
prapportatc ) niuno può vietare giammai chV fi dica, per cosi 
fatta cagione il sangue degli animali viuenti effier caldo coi>- 
tinuamente . . 

Mancano forfè ne rcorpi degli animali altri fluidi dal san- 
gue ìfteffio diuerfi, ed auenti la loro compofuione, le loro 
grauità , le loro virtìi molto difformi dalla compofizione dalla 
grauità, e dalle virtù del sangue medefimo , i quali fouente 
concilo sangue mifchiandofi, in lui producano fermentazio- 
ne, e caldezza ^ Effi fluidi fon molti, ed in varie parti del cor- 
po refidenti per diuerfi offici , ed vtili del corpo ifteffio ; e qua- 
li di loro oleofi , e zulfurei , e quali acquidofi 5 altri amari , al- 
tri dolci , ed acidi , e saffi , ed in altre guife confimili intra di 
loro differenti „ E ficcome Tacque tutte del noftro terreno 
globo fanno di loro medefime affidilo tributo alTOceano, da 
cui vna volta fi dipartirono y Cosi ancora i mcntouati fluidi 
del noftro corpo alla perfine ritornano a mcfcolarfi col san- 
gue , da cui in diuerfiluoghi del corpo ifteffio furono lafciati . 
Perchè dunque non può egli efsere , che per quefto inccfsan- 
te ritorno de i fluidi nel sangue degli animali y fia di meftiero „ 
che detto sangue abbia in fe vn’affiduo ribollimento, qual<L-*> 
fia la fòrgente della di lisi perpetua , e foaue calidità* E chi sa. 
che tra gli altri offici ammirandi efercirati dallaLinfa per en- 
tro a i corpi degli Animali, nonfiavno dei piùragguardeuo* 
li , ch’ ella ine efian temente dal sangue fi iepari, editi cfso sarv-- 

guc- 
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gue incefsantemente ritorni , acciocché ella in tal modo irroir 
• randolo , in lui rifuegli vna lieue fermentazione , e perciò an- 
cora vna foaue caldezza, in quella guila che la femplicc acqua 
di fonte è valeuole ad eccitare nell’acqua rzcntc, c bollimen- 
to , e calore , conforme nella fettima delle narrate efpcrienzc 
fi è vifto ? 

La dignità della materia , di cui a delfo io fanello , altra oc- 
calìone richiederebbe , che quella del prefcntc d fcorfo, ed 
altr’agio vorriali auere per trattarne compiutamente, peroc- 
ché d'uopo faria l’imprendcrc a ragionare della recondita ge- 
nerazione delle febbri 1 , e de i Toro ammirabili effetti . Nel 
trattato delle Febbri , il quale di prefente io vo compilando 
auro più propria congiuntura di dirne il mio fcntimento 5 per 
addio V.S, fi contenti, ch’io con lei parli della caldezza del 
sangue con maniere dubbiofe, ed incerte 5 Edin tal forimi 
ritornando al mio ragionamento- le dico, che prefeindendo 
eziandio da qualunque mirtura di fluidi ftranieri, potere il san- 
gue efler Tempre di caldezza gwemito per cagione , ch’egli 
ìpontanea mente mai non ceffi di fermentarli , e di ribollire^ 
non è proporzione co canto e tronca, quanto è paruta ad al- 
trui . Coneiolfiaché , per tacere che il sangue è va' liquore di 
diiierlìifime parti comporto, ficcome dimoftrano v , ed il fuo 
chimico nfohii mento-, e quei 1 molti fluidi, che per entro al 
corpo lì leparano come fi è detto dal sangue iftefso, e come 
tale, forz’èch'c - Ila proncilfimo a fermentarli , cioè a patire 1 
alterazioni , e fouuertimenti nelle fue parti $ Quando altra_> 
cagione non vi aueffe della fermentazione di erto sangue, che 
quel rinnuouarfi continuamente com’egli fa per lo nuouo chi;, 
lo , che da i Canali degli alimenti tramandali nelle vene ogni 
giorno 5 quella fola parmi bafteuole a farsi, che nella mafia 
del sangue tutto y fempre mai regni vna mite fermentazione,, 
vn piaceuole ribollimento , da cui la caldezza^ del sangue^» 
medcfuno tragga l’origine .. Xm- 
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Imperciocché in quella guifa, che il modo per amuare 
alla perfezione, ed alla maturità del vino, fpontaneamcaee 
fermentali , e bolle , d'uopo è pure altresì, che il chilo per 
conformarli alla maturità del sangue con cui fi mifchia, ribol- 
j la anch'egli, e fi fermenti fpontanearacnte, ed in tal modo in 
tutto quanto il sangue vna qualche fermentazione rifucgli , la 
quale per altro, ed altro nuouo Chilo di giorno in giorno giu- 
gnentc a mefcolarfi col sangue, venga a farfi durcuoic,c coc- 
ua alla vita dell’ Animale « 

ApprelTodinoinondirado,ed in altre parti dell'Europa 
coflumafì di fare (convella fa ) vna certa fpezic di vino, il qua- 
le comunemente chiamali Rxfcxppellxto non in altra guifa^t, 
che mefcolando col modo il vino già maturo, e decrepito, 
pel qual congiugnimeuto egli auuieiic, che in ambedue i li- 
quori così confufi fi rifueglia vna notabile cbullizzione , dopo 
la quale viene a formarfi vna beua mol to citimabile , come j 
quella in cui fono giuftamente contemperate la mancante^* 
for^a dell’vno de i liquori con la foucrchia robuilezza dell* 
altro, , 

Qui batte a ferire il mio argomento , che fe il molto allora 
ch’egli fi mifchia col vino già 1 nuecchiato à potenza d'indurre 
nel vino vecchio fermentazione , e bollore j Ogni ragione 
vorria,chc il Chilo parimente in inefcolandofi col sangue po- 
tette quiui grilletti effetti produrre . 

Tutto ciò ch'io qui dico fu molto ben diuifato dal dottia- 
mo Vvillis , e da lui per vero riceuuto altresì nel trattato delle 
febbri , ma poicia per vna nuoua difficoltà , la quale gli lì pa- 
rò dauanti, fu da lui rigettato per falfo ( come io diceaj nel 
trattato dell'accendimento del sangue : e la difficoltà fi è > che 
per molto , che i liquidi, o fermentandoli, o putrefacendoli ri- 
bollino fpontaneamente,cgh non fiegue giammai , eh elfi ca- 
lore alcuno concepivano 9 iiccome nc meno alcun principio 
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di calidità ritrouafi nei vini nuoui allora , ch'eglino nei vali 
ribollono dirottamente. Etenim (fcriuc egli ),vrna dum fer- 
mentefeendo dolylatera dtffrtngunt , aut cu*» ingenti flrepitu y (? 
ebullitionevafs ora exundant , non txtìu e fferuefeunt , immo ne 
minimum int e pefeunt r e poco dopo affarne». smguints calore m 
per fermentati onem excitari ntgamus r quia nec frigi dorum ani- 
mali um f angui /, nec vina , nec quiuis alif liquor et , vteumque fum- 
ana fer menta t tane exagi tentar propterea aclu incale f :unt . 

Se il Vvillifio in feriuendo cotanto Scuramente quella fpe- 
rienza de i vini bollenti, intefe de i molli, i quali neitini fi ten- 
gono a bollire inficine con le vinacce , ficcome coltumafi or- 
dinariamente , egli fu certo il fuo dire molto lungi dalla veri- 
tà rconciofiìachè in sì fatti luoghi, ed in sì fatte circondante 
ì molli , o i vini nuoui , che vogliam dire , fono caldi caldiffimi 
manifeltamentc non folo alfenfo,maalrifcontro dei termo- 
metri ancora , i quali immerfine i vini allora chè bollendo ne i ^ 
vali, fi leuano incapo le vinacce , falgono i ber dieci > & vndici 
gradi (opra a quel grado in cui fierano- fermati dando fofpcfi 
nell’aria della Tinaia * / 

Se poi ci volle dire , che i vini vergini , cioè i modi depura- 
ti affatto dalle vinacce , e da tutte le parti grofle , nel bollire , 
ch’eifanno nelle botti non rifcaldano punto nc poco $ egli fit 
aliai. più ve ridico , ma in quello ancora parmi che redi alcuna 
difficoltà , che renda dubbia , e fofpcttacotale afierzione , la 
narrerò a V. 5 . quello che mi è data lecito di fperiincntarcin 
quefto fatto . 

Del mele di Ottob. paffato cioè dell’anno 1 680. prefi dell* 
vua , e fprcmutala , colai ben bene il mollo per vn panno fitto 
a più doppi , il qual modo così purgato dalle parti folide, 1 

groffe verfai in vn granvafo diterra cotta, e quello vafo ripoli 
in vna danza all’ombra, nella quale danza medefima allato 
al vafo fuddetto collocai due altri vati confimili,vno de i qua- 
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li era pieno divino vecchio, e l’altro era pieno di Acqua di 
-pozzo. In capo a due giorni in circa, cominciò il modo a gril- 
lare, ebollire fenfibilmente, indi fino ad vn certo tempo andò 
■crefcendo il bollore, pofeia di minili, ed alla fine cioè in capo 
•a dieci giorni in circa terminò del tuttofo per lo meno diuen- 
tic infeniibile. Incuci tempo , nel quale il bollore del prefa- 
to morto era nel maggiore augumento immerfrnel detto mo- 
rto vn termometro , il quale nell’aria di quella ftanza aueala 
fua acqua a gradi venti due , c incontanente egli falla gradi 
venti tre e mczzo$ Ma vn altro termometro limile al primo, e 
che parimente nell’aria di quella ftanza era a gradi venti due 
tuffato nell’acqua, e nel vino dei vafi fuddetti non fall punto 
nè poco , mà drfcefe più tofto alquanto fotto i medefimi venti 
due gradi . Replicai piu voltcquefta fperienza , e fempre mi 
riufei iiella medefima conformità. E perche il vafo in cui era il 
fopra ddetto morto, era fempre ftato limato , ed aperto , piac- 
quemi di prouare , che cola feguifse a far bollire altro motto 
nella fuddetta forma fpremuto , e colato in vn fiafeo di vetro 
col collo lungo , edangufto ,eftendo ben turata , e figliata la 
bocca dieflo fiafeo con cera , e con cartapecora ; U prouai 
dunque , e trouai , che in quello motto eziandio il termome- 
tro no fahua più, che vn grado,e mezzo in circa di quel ch’egli 
era nell'Aria di quella ftanza . Vero è, che per far quella pro- 
uà mi conuenncverfardalfiafco vna parte del detto motto in 
vn altro vafo, nel quale io potetti immergere il termometro, la 
di cui palla per lo ftretto collo del fiafeo pafsar non poteua , 
onde probàbil cola è , che il motto nell’dscr verfato nel mio- 
uo vafo, qualche poco della fua caldezza perdefse . 

Io allea pregato vnVomo molto diligente, ed accorto, che 
nella villa di Gattello , nel farli i vini del Screnifs. Gran Duca 
egli olscruafle col termo netro , le i vini vergini bollendo aue- 
uano maggior calore di quei che fufsc nell'Aria della ftanza % 
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in cui fi trouauano . Fece egli le proue , e me ne diede i'mfra- 
fcritte relazioni. 

Il termometro nel Trebbiani ordinario fi è trottato afeendere 
da gradi ventinone a i trenta , e mezzo . Nel Greco da gradi venti - 
noue a gradi trentuno buona mi fura , Nel Claretto alla Frxn \efie 
da gradi vent lotto a gradi trenta e meggp . Nel Vtn rojfo digradi 
vent lotto agradi trentuno , e mezxo . 

Chi fece le fuddette fperienze con tutto che fia perfona_^» 
smolto diligente (conno dicea ) .non è però Filofofo , che vale 
a dire può efiere che nello fperimentarc, molte neceifarie di- 
ligenze abbia omdfo $ perlochè io non m’impegnerei a fpac- 
ciar per utre tutte le particolarità delle prefate oflcruazioni, 
le quali per ogni minima inauuertenza ben fouente riefeono 
fallacilfnne . In materia di fperienze puoflG dire con Dante . 
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vini nuoui , con tutto che’ fiano priui delle parti folide, e grof- 
fc 5 allora eh ci bollono fpontaneamente, conccpifcono tan- 
to , o quanto di nouella caldezza , la quale fe a i noftri fenfi 
non è palefe,ciòderiua dall’eficre in noi, e nelle no lire carni 
maggior calore , di quello che ne i detti vini ritrouafì 5 II per- 
chè hcurilfima cofa non panni il pronunziare il contrario . 

Ma io procedendo più oltre col mio argumento , dico che 
trattandofi della fermentazione del sangue per entro a i corpi 
degli Animali , vuoili fare la comparazione tra efio e *1 molto 
bollente jnfieme con le lue parti lòIide,cioèa dire con le vi- 
nacce , c non già tra efio sangue , e ’l molto vergine , c depura- 
to dalle lohde parti: Conci olfiecofachè il sangue dei noltri 
corpi fia ancor’ egli con molti , e molte folide parti miichiato. 
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Partale , e le vene , e tutte l'altre parti del corpo le quali do- 
tate fono di folidità . Laonde ficcomc il modo qualóra ci bol- 
le inficine con le vinacce, fi rifcalda fcnfibilmentej ogni ra- 
gione vorria , che il sangue nodro altresì , fermentandoli per 
entro al corpo , acquifiaffe vna fenfibile, e manifeda caldezza. 

Imperocché , o fia che ne i modi bollenti infieme con l e .» 
vinacce, quel gran calore proceda dalle vinacce ideffe, l e >1 
quali fi fermentino anch’ede, c perciò facciali neIl*interne.lor 
parti qualche commozione , ed arrotamento , da cui nafea il 
calore, il quale pofeia al modo medefimo fi compartifc:i_^ . 
Ofia perchè il modo col dio bollire leuandofiin capo le vi- 
nacce, venga adauere nella fuperior parte del Tino vn forte 
odacolo impediente l’cfito di quel deboi calore, che in lui 
rifucgliafi, e però il modo medefimo in cotal gnifa chiufo,e 
tappato d ognintorno, vie maggiore , c maggiore calidità 
concepita , e ritenga . Ofia per ambedue qiiedc cagioni in- 
ficine congiunte, conforme io credo : la verità è , che le defsc 
cagioni militano eziandio intorno alla caldezza del sangue, 
ficcomé ageuolmente può da chi che fia diuifarfi . 

Somigiiantiflìme difficoltà parmi che veglino altresì con- 
tro coloro, che negano, la calidità de i corpi degli Animali 
poter dependere in modo alcuno daH*a/fiduo mouimento de i 
liquidi : Perciocché febbenc fi conceda loro per verilfimo, 
che le fluide fodanze giammai non pofsano per qualunque lor 
moto, e agitazione rifcaldarfij con tutto ciò fe aurem riguar- 
do al moto , ed alla confricazione delle folidc parti del nodro 
corpo , dependente dal mouimento de i liquidi medefimi , po- 
tremo aiferire , che fe non l’immediata , almeno la remota ca- 
gione di così fatta calidità fia fincelfante moto di elfi : Pofcia- 
chè chi non vede eflcr d’uopo che invìi coi liquidi ftelfi s’agi- 
tino parimente molte, e molte folidc pafti del corpo, e che 
fra di loro arruolandoli fi rifiicgli in efse fi calore ? non puoce 
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il sangue {correre , c circolare per lo corpo , fenza che il cuo- 
re fi dibatta, eli arruoti, fenza che Tartcne tutte alternata- 
mente fi allarghino, c fi riftringano . Muouonfi tanto o quan- 
to altresi le tuniche delle vene in pafsando il sangue per effe ; 
muouonfi le tuniche de i vafi tutti allorachè i fluidi per entro 
addìi trafeorrono; perciocché i fluidi tutti non d'altronde 
riceuono il moto loro ,che dalle folide parti , da cui di più nel 
moto ifteffo fono incalzati , e fofpinti . 

Il viuere degli Animali altro non è che vn motrimento de i 
fluidi, a cui congiugne!! il mouimcnto delle folide parti ezian- 
dio , il quale da i nodri fenfi non è comprefo perchè egli è in- 
terno , e per lo corpo tutto vniforme : pcrch egli è affiduo , ed 
alia nodra vita coeuo j ed egli deffo è quello per cui le folide 
parti del nodro corpo incefsantementeconfumanfi, ed*incef- 
lantc redaurazione abbifognano . Qual marauiglia è dunque 
che in cosi fatta vniuerfalc agitazione delle nodrc folide parti 
ood’ellc fcambieuolmcnte fi foffregano , c limano , nafea in_* 
effe , c nel corpo tutto il calore , il quale in vn con la vita-* 
nodra confcruifi? 

Edoconieagcuolmcntefpererciadcffo di potere rendere 
ragione della febbrile calidità, la quale fin ora cotanto oc- 
culta ne fembra / Come bene lecito mi faria il far altrui mani- 
fedo , quanto luugi dal vero fia lopinion di coloro , che della 
predetta caldezza cagion totale eifcrvoglionoi liquidi , niun 
conto facendo delle folide parti, da cui per auuentura la feb- 
brile catodica nafee in gran parte, c deriua ! Ma non vi à luogo 
adefio di faucllare di fomigliante materia $ Serua folo auer 
vido, che fenza fupporre nel corpo degli Animali , o calori , 
o fuochi, o fermenti particolari , non maucano le ragioni , on- 
de poffa fpiegarfi la loro affidua caldezza . ' 

E giacche laprefentcfcritturaa cotant’oltre i confueti tcr- 
. mini di vna lettera trapalato , ond’io debba temere con gran 

B b a ragio- 
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ragione, di auere ormai troppo più di molcftia, e di noia ap- 
portato a V, S. di quello ch'io mi crcdea quando ne prefi il 
comincia mento 5 conucneuol cofa è dunque il dare alla mi 
penna , ed alle lue orecchie ri polo , lenza piu eftendermi a ra- 
gionare de i particolari effetti del Secco , efsendoche i princi- 
pali di eflì fiano fiati di lopra incidentemente da me fpiegati , 
lacchè facile lìa il comprendere le cagioni di tutti gli altri me- 
no ragguardeuoli. 

Refta Colo, ch’io fupplichi la bontà di V.S genciliflimo Sig. 
REDI, a compiacerli di nceuere benignamente,lìccoine è lo- 
lita quelle mie imperfette fpeculazioni ,1e quali defiderofe di 
acquiltar quella chiarezza, che dal proprio Autore riceuere 
non poterono, a lei ricorrono auidamente* perocché ficco- 
mc alcune incolte, e difpregiate piante de Bolchi, diuengono 
fo malamente cftimabili , ed onorande , qualora in qualche.^ 
nobil giardino fiano trapiantate, e nudnte; così vuoili fperare 
che quelli deboli ,e rozzi parti del mìo fpolsato , e ruuido in- 
gegno, nel di lei purgatilfimo intendimento debbano rinui- 
gorirfi , c molto luftro riceuere . 

Si degni ella impertanto di compatirmi della confidenza, 
la quale io feco llcfs a prefo mi fono, inuiandolc cosi fatti miei 
penfieri pieni d’incertezze, e di dubbi: Ricordatole , che_^> 
nelle naturali contemplazioni non pofsono giammai i no- 
tti i Intelletti alla pura verità peruenire , fe non allora che leci- 
to nc fìa di rimirare in Cielo fuelata 
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Tenuta per lungo tempo tn vna fianca ombroja efemere a/ m 

quanto 


xp8 

quante più fredda del P Aria di detta flanza , e perché g o. On- 
de auuenga , che immergendoci nell'Acqua d' Arno , quandi ella è 
più calda dell* Aria , fenttamo nel primo ingreffo vna notabil 
freddezza po. pi. Perche [egua , d'flyw ejj :r noi flati nella 

detta Acqua per qualche tempojufcendo pofcta nelC Aria J enfia- 
tilo caldo 92.93. Quefli effetti per loro medefimi prouano eui - 
dentemente , che allora l Acqua et Amo è più calda dell'Aria 
92.93. E)a che deri ui eh ejj ?ndo ella più calda dell’Aria^ con 
tutto et ò bagnandoci in eff 1 rtceuiamo refrigerio 9 3 . 94.. 145. 
Perchè tanto non ne rtceuiamo dall'Aria , che allora e più fi ed- 
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Acqua penetra più facilmente ne inofìrì corpi 9 di quel che penetri 
L'Aere , e perche 93.96. Secondo Platone ai fuoi componenti 
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Acqua è fommamente fluida , e infierite ancora vifrofa 102. Vari 
effetti delta fua vifcofita 102. Vari effetti della Jua fomma 
fluidezza 103. Se non aueffe alcuna vifcofità non potria fer - 
aire di nutrimento agli animali 9 eolie ptante 1 1 5. 1 3 2. 

Non potria feruire a infinite opere naturali , acuì ella ferue 
1 48 . 1 4p. £* compofta di due generi di parti , altre fciolte , e 
volubili ^ ed altre infra di loro congiunte , e formanti alcune 
tenui membrane 1 06. fino a n 8. Quale fiala materia , onde 
compongonfi quefle membrane 1 1 5. 

Acqua è vn compoflo affai d enfio ^ che non pati f ce fenfibile compref- 
Jione 1 08. E* probabile che po (fa generar fi 9 e deflruggerfi 1 1 J. 
perchè nel moto àiuenga più pura 9 e più limpida 116. Per co- 
gl one 
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glone dell a fui vifcofità produce Infiniti ammirandi effetti ve- 
di vifcolità . 

Acqua 5 e Fuoco tnfieme congiunti producono i più nobili Inori 
della natura 132* 147. Perche /'Acqua , f 7 Fuoco fembrino 
effere tra di loro inimici 134. 

Acqua f par fa per l'Aria informa di 'vapore non apporta agli vo- 
mita quel nocumento , che volgarmente fi crede anzi ad alcuni è 
falubre 1 4 j. V fiat a in beuanda copto] amente è vt ili fi ma qua - 
fi in tutte le febbri 146, Autorità cC Ippocrate , edt Galeno , 
ciò confermanti 146. 147. 

Acqua èil princi pai nutrimento di tutte quante le Piante 147. 

150. Fu creduta effere la prima materia di tutte le naturali 
cofeda T al et e Mi le fio , da Omero , e da altri molti eziandio 

1 5 1. Fu chiamata da Pindaro l*ot t ima dt tutte le naturali 

cofe 1 5 1 . Dagli Egizi fu reputata cof* Diurna 1 5 u E* ne- 
ceffarta agli ammali tutti per la lorvtta # conferua^tone 1 5 r. 
Poter ella nutrir gli Animali fi proua con efpertente ,e ragioni 
1 52» fino a 15 5. e St ejlrae da qua fi tutti i naturali 

compoflt 152. Auer ella parte,ed effere neceffaria nella cam- 
po fiatone degli animali fi proua 1 5 8. fino a lóo.^e feguenti . 
Sconcerti che na] cono ne t corpi degli animali per l e cceffo , e 
pel dift ?t 1 0 dell'aquea porzione 1 5 p. fino a \6l. Serue a con- 
temperare il calore di detti corpi 1 60. fino a 162. 

Acqua , e Fuoco fono la principi/ materia nella compo fittone de i 
viuentt 162. 163. 

Acqua non è il più freddo di tutttiglì Elementi 173. la fui ftui- 
dita non può effe^tfen jt calore 17$. 

Acqua taluolta diatene infiammabile , e quando, e perchè 174, 
fino a 17 6 . 

Acque vr inarte , e alcuni loro effetti fi f piegano 166* 

Ale ff andrò Marchetti 34. 

Alberto magno 1 $ 3. 
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Ana fintene, che opinione aueffe intorno alla produzione delle 
ptogge 142. 

Anima /enfiti uà otte rifegga 78. 

Ammali allora che v fcendo , 0 dall'vouo , a dalCvtero entrano 
nell* Aria , è probabile , dall* Aria ricettano qualche mona, e 

particolar fen fazione 7 1 . 

Ammali poter fi nutrire dt Acqua ,fi proua da 151. fino a 15 5. e a 
1 57. Ammali , fife viuono lungo tempo fcnza cibar fi, e perchè 

. 156. 

Ammali , che nafcono , e viuono nel t Acqua dimofirano , che nell' 
Acqua vi c non poco dt calore 1 7 J. 

Argentoutuo, e alcuni effetti , che in lui fi off emano , onde nafcano 
*1^.117. Non ci apporta fenjo alcuno di Vmidita 8 J. Non 
puodirfivmido 30. 

Anat aiuole a apporta altrui grandi f ma ficcita 31. Non è vera 
origine deltvmiderza 4 o.fino a 48. Se talora apporta altrui 
Vmidtta, ella fa ciò per i vapori acquofi, che allora ritrouanfi in 
lei 70. Per f e medefima non è potente a generare in noi ver un 
finfo , fuori che l'vdito 7 o. 7 1 . Benché l'Aria ci tocchi , non ci 
apporta nondimeno la fenf azione del tatto t perchè 70. 7 1. 
h' probabile , che P Aria apporti qualche nuoua fenf azione ai 
pcfct quando dall'Acqua puf ano alt Aria 71. Lo fteffoè proba- 
bile , che fegua negli Ammali quando nafcono 71. 

Aria fecondo Platone a i componenti di figura Ottaedrica 9 8. 

Aria vaporofia è più calda , che quando è fertna , e perchè 1 3 7. 

♦ Perche fiameno Jalubre , ed a chi 144. vedi vmidità , e Ce- 
dra . 

Aria concorrere alla nutrizione de i viuenti fi proua 1 fi. fi no a 
157. £’ meno penetrai tua ne 1 nofiri corpi di quel che fia t Ac- 
qua 95. 96. 

Aria introdotta nella cauìta dei polmoni ne Uà rtfpir azione non 
può penetrare nel f angue 1 85, 

intro- 
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Introdotta ad arto in ima vena di vno Animale , t vccide i S y , 
Arili otile y che cofa giudicò della natura dell' vmido , e del [ecco 
iq.fnoa 17. Come gli definì 1$. Credè fvmidortfieder nel fi 
Aria 3 e 7 /f r «> nella Terra 1 , 9 *®/ interponi Greci y e Lati- 

ni furono dij cordi nel determinare il di lui fent imeneo circa al* 
Le prime qualità 1 6. La fua fcntenxafu contraria all' opinion 
di Democrito**, . In che dt fendi da quell a di Platone 18. 29. 
Crede il fluido efferevna [persie dell vmtdo , e il duro vna fpe- 
Xte del Secco 2 8.2 9, Definì l'vmido in vece del fluido $ 5. $2; 
Due fuot tnfegnamentt verijfimt 4 6. Infegno che la terra a fem - 
pre in fe vna certa naturale vmidita 5 o. Volle che l* Acqua pof- 
- fa nutrire altrui 153. 

Ateneo 1 54. 

Auerroe, e fue ragioni circa al collocare t vmidita nell* Aria y e non 
■ ne IL Acqua non dehbonfi approuare 4 5. 

Auicenna volle , chef Acqua fa necejfaria alla nutrizione de ivi - 
uenti 151. • "« * 

4 \ ' h 1 * 

. ... . • .X • 

B 

B agni d* acqua dolce foto effetti \e vfi 90, fino a 96, vedi acqua 
. Perchè gli vomint magri , ed afe tutti in quefiifi raffreddino 
molto più pre/l o y che i graffi y e carnofi 5*4. 95. : 

Bai f amo Peruano p/refo perlocca y fa che l vrine ac qui fi ino odore di 
.viole mammole 1 64. 

Bile ferue al la generazione del Chilo 176. . : *i 

Boccaccio crede f vmidita effer propria all* Acqua , e non al f Aria 
40. . ••• 

Botato Seuerino 9J 

» 

' • % 

C 

C Alore come in noi fi produca 63. 69*172. 

Calor naturale fecondo f antica fquola de i medici 1 j 9 . . 

; . C c Caler 
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Cai or naturale de ì corpi degli Animali , che cofa ftx veramente 
161.162, Qual connejftone abbia con l'vmidita radicale |6o, 
fino a 1 6 3. Quando non fa contemperato dall'Acqua y produce 
vari {concerti nel corpo 1 5 9. fino a 1 6q. 

Calore fi rifueglia ne i corpi vmani da i medicamenti purganti 
Ié8. li 9. Calore eccedente può dtffictlment e corregger fi 169 . 
170. Rtfecca tl corpo , e genera ofiruùoni pertinactjfime nelle 
vene lattee 170. Rende gltvmort fai fi 170. 

Calore del {angue degli animali eff er effetto di vn attuale fiamma 
- refidente in effo {angue , credè il VV dii fio con altri molti anti- 
chi , e moderni 184. 185". Si refuta quefia {enterica 184. fino 
a 186. Si proua poter egli effer effetto di vna ajfidua fer- 
mentazione del {angue 187. 188. Si apportano le cagioni di 
: quefia ajfidua fermentazione del {angue 1 8 8. fino a 1 9 o. Si di - 

tnofira la fermentazione fpontanea del J angue come fermenta - 
gioite fpontanea di vn femphce liquore non auer forga di pro- 
durre la continua calidita elei corpo , ma de pendere la ciltai tei 
dalle parti {alide del noflro corpose quali infieme col {angue fi 
fermentano anch' elle 1 5? 3 . 1 94. Si proua , che la He fa cali - 
: dita naf cedalC ajfiduo 1 ntrinfeco mouìmento delle f ilide parti 
1 del corpo noftro , il qual moto procede dal moto de t fluidi 194. 

Calor febbrile nafee dalle parti folìde del corpo noflro 195. 
Camaleonti non fi nutrifeono d Aria ficco me narra Ritmo if6. 
Cardano 154. 

Cardi nalCuf ano 54. ... , . . 

Celio Rodigino 153. 

Cere Irò , e Cerebello origine di tutti i nerui 78. fede dell Anima 
fenfitiuaj8 . 

Chilo m qual parte del corpo fi facciale con quali {Ir omenti iy6. 
Cicerone 48. 

Claudio Beriguardofu molto vario nel determinare Teffenza del - 
\ . . . ,■ t vmtdo 
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l'vmido , e del /ecco 2 6. Cagione di ciò 5 8 . 

Cometa conte fi generi 73. . 

Con figlio Cerchi nobil Fiorentino 87. 

Cornelio Ctlfo , ? /«a precetto veri fumo 71, 5 che F Acqua 

poff a nutrire 153. 

Cer^/ ^ w/r vomint , quando F aere è ingombrato di vapori , /*/W~ 
midi/ cono mirabilmente 144. Fer tal cagione alcuni riceuono 
danno 144. 

Corpi degli Animali auere nella loro campo fiatone vna determina- 
ta quantità <F Acqua.fi proua 1 5 8./»* a 160. e feg. 

Corpo reticolare della Cute 78. . 

Crijiallo di monte, di che f formi fecondo alcuni 3 3, 

nofbo corpo è il proprio organo del fenfo detl'vmidezga 
6$. fino a óg.edz-ji, fino a 7). vedi vmidità . Definitone, 
anatomica della Cutej8. 

D • . 1 

D Ante Alighieri I o, 3 7. 48. 5 1 .6 3 . £6. 77.I Of .1 37.- 1 3 
141. 154. 175. 

Democrito , Epicuro et c, che co] a giudi c afferò delle qualità gene- 
ralmente parlando 22. Non fi può di certo afferire qual fen- 
tenga aueff >ro intorno alF vmido , e al [ecco preci] amente 2 3 . 
fino a 27. loro opinione intorno alla durerà , e 4//* fluidità fù 
dif corde dal F opini ondi Fiatone 27. 28. IOO. 

Diaforetici vedi medicamenti sudoriferi . : 

Digefttoncdei cibi doue , e come fi faccia I7 6. 

Diogene Laerzio 22. 

Diogene Filofofo p, .... 

Dtjitllare , f confideraztoni intorno ad effo 3 57. 

Diutfioni intellettuali che fi fanno nelle quantità fono diuifioni di 
parti reali , e che attualmente ritrouanfi in effe quantità ni. 
Diuretici vedi medicamenti vrinarì , . 

C C 2 Da- 
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Durerei , o solidità tome [piegata da fiatone 27. »$. 97. 

. Come da Democrtto , Epicuro etc, 27. 28. 100: Si dimofh<? 
più probabile f optnton di Democrito 98. fino a ioj. Maggior 
. durezza non è Jempre congiunta alla maggior granita 9 9, 

E 

E Ch/fedelSole 48. 

Effetti naturali fon tutti egualmente ammirandi I I* 
to più fono confueti , f volgari , /oa/0 Jono reconditi 1 a» . 

JEg/i/ reputarono f acqua co [a diurna 1 5 1* 

Elmonyo ij$. 

£r^, r/?e e [fendo aride^rit ornano fref che nel f aria vapor of a 143» 
Errore degli vomint neU auere maggior cusiofità d'intendere 
quei naturai i effetti 5 cta rWf volt e a ceadono y e chef 1 no da noi 
remoti , c^t* ^ intendere quegli r che a noi fi af penano , biafimafi 
7. fino a 12. 

E/cr emeriti degli Vomint fpejfevolte fono più copio fi dei cibi , r 
nondimeno il pefi idei corpi non [cerna a proporzione di tale di - 
[uguaglianza 1 5 5. 1 5 
Efiodo'ifi. 

Efpertinxe intorno al calore dell'Acqua d'Arno quando è propor- 
zionata a bagnar fi 87» 1 

E/per ten^e intorno alle Bulle , 0 Gallozzole di Acqua fatte con 
varie mtffure ^e ragioni di effe 1 1 Sfitto a 132* 

Efperienza intorno all' euaeuaztoni d ima Idropica 1 jy. 

EJ per tenze varie intorno al rifcaldamento de i liquidi per varie 
mefcolanze di ejfi 17 6. fino a 179. 

Ef per tenze intorno ai mo[li che bollono 1 9 I . fino a l ^3» 

Euftbto 151* 

F 

F Avola che gli Dei giur afferò per l'acqua dellnStigia Palude r 
che cofa denoti 1 5 1» 

Fauola 

t 
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T Muoia del C aitai lo dì Adolfo 13$. 

Febbri talora fi cagionano da 1 medicamenti Purganti 1 6 8. 

fermentazione det liquidi f e apponi loro calidita fi ej amina 1 80. 
fino a 1 93. vedi liquori * 

Fiamma perchè fi riduca in figura acuminata 4*. d in fe non poca 
vtfcofità 1 1 8. 

Fil oj ofi a naturale di Arto fio : perchè è fondata fu la dottrina fai - 
fa delle prime quattro qualità. y pereto fi rende molto dub- 
bio/ a 63. 

Ftlofofia vuol effer libera f entra obbligar fi ad alcuna fetta 64. 

Filofofidel noftrofecolo molto prudenti nel Filofofare 1 o. 

Ftlofofi antichi fecero gran conto delle preme quattro qual ita nelle 
loro fpeculaztom 13, Furono di [cordi net deliberare la natura 
di effe 13» 

Fiumi , e fonti anno il loro origine dal P acque piovane 1 40. 

fluidità come dichiarata da Platone Ip. 27.28. 97. Come da 
Democrito da Epicuro &c. 27. 28. Come da Anfl.pj. Come dal 
Carte fio I o 1 .Si dimoierà più probabile P opinione di Democri- 
to 98 . fino a ioi„ 

Fluido fu da Arifi . creduto vna f pente de IP vmido 28. ìp. Da 
Platone fu filmato vn genere 5 di cui vna specie fia PlPi miào 1 9. 
a 0.2 8. Si prona effer vera la sentenza Platonica ip. fino a 
36. Non ognr cefi* fluida y e vmida 1 9. 3 o. 3 1 . 

Fluidi tutti eccettuata la luce 3 anno in loro fleffi delle parti vi fei- 
de^e glutinofe 1 1 8.Siftema inforno alla compofiztone det fluidi 
vedi liquori . Vedi Acqua. 

Fluidi che me/ colati tradi loro fi rifcaldano , vedi liquori . 

Fluide diuer fi del corpo degli animali fi fe par ano tutti dal s angue y 
e in lui ritornano af sguarnente 1 88. 

Fluidi nel moto loro non conci pt i (cono caldezza veruna 144. 

Fonti 5 e fiumi anno il loro origine dalP acque ptouxne 1 40. Pub 
fualche piccola fontana prodursi nelle vtf cere dei monti per 

fola. 


jota, virtù del freddo 1 4 1 . T ornano tutti al Mare iti. 

Francefco Maria Principe di Tofcana 87. 

. Francefco Petrarca 40. 57. 66.10$. nj. 158. 
francefco Bacone Verulamio credè il freddo effere efficaci js imo ar- 
tefice della secchezza 34. Sua opinione che lana fi cangi tn 
acqua non è probabile 142. * 

p francefco Lana della Compagnia di Giesù 54, 

Francefco Redi 155.164* 1 69. 175.177- 
Freddo è vna f empite e privazione di caldo 20. 6$ . Perciò non me- 
rita (Teff ere annoverato tra l' opere della Natura 163. Per prt- 
uarjone fu giudicato da Platone 21. E* efficace artefice della 

secchezza 34. * 

Perchè di verno noi fentiamo più molesta freddezza quando l aria 
e vmida , e vapor of a , che quando è afeiutta , benché nel primo 
caffi Caere fa men freddo , che nel fecondo 96. 

Fimicd altre materie perchè bagnate ti accorcino Si. f no a 83. 
benché tutto il loro compoflo si accorciai prova perocché ciaf che- 
duna delle lor partì fi allunga 8 $. 84. 

Fuoco dourta ejfer vmido fe vera f uff eia defnizion dellVmido , 
data da Artft. 31.42. Secondo Platone a i fuoi componenti di 

figura piramidale 98. ^ 

Fuoco , ed acqua infteme congiunti producono i più nobili lavori 
della Naturai 32. §ue/lt due fonai principali artefici nella 
generatone dei viventi 1 62 . 163. Perchè il fuoco fembn di 
ejfere contrario all'acqua 1 34. 

fuoco , e parti di effo quando fon prive di moto non producono ca- 
lore alcuno 172. S' imprigiona nelle materie aventi qualche 

umidita 17 J. • 

Fuochi meteorologici come si producano , e fi accendano in aria 7.0. 

G 

G Aleno 142. Sommamente lodò l'vfo deU acqua nelle feb- 
bri più perni ciò f e 147, Suoi infegnamentg intorno a t fu « 
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dori i6j. intorno a ì medicamenti purgarti ió 3 . 1 69. 

Galileo fu il più nobile tugegno , dt abbiano avuto le fetente negli 
vltimi fecoli io. Merita di ejfere annoverato trat più dotti 
Vomini greci , e latini 1 1 .Fu allevato nella Corte di T ofea- 
na li. Intorno alle coft celeRi , vtde , edintefepiù di tutti i 
Filofofi de i fecoli avanti 1 1 . Fu cvriofo inuefigatore de i più 
volgari effetti della natura 1 1 . Fu il primo che nel fuo fuggii 
tore accennaffe la vera offenda dell* vmido , e del f ecco 5 8. 

Non è vera la fua opinione che Faceva cC Arno quando ferve per 
bagno fa più fredda dell'Aria 8 8. Perciò il fuo dtfeorfo y trat- 
tante delle diuerfità di calore y edi freddo , che da noi fentonf 
nell'entrare e nell'vfcire dall Acqua d Arno, come fondato 
[opra vnfuppofio fai fo f alfa anchegli 90. 91. 93. 

Non volle porre alcuna vi f coft a , 0 congiunzione di parti tra 1 
componenti dell* Acqua 103. Sua opinione^ che gli effetti de - 
mo franti effer nell’ Acqua vifcoft a , de pendano dall'aria am- 

•• biente , non può difender fi 103. 

Ghiaccio come ghiaccio non può dir fi vmido 33. Si produce più fa- 
cilmente nell* Aria , che nclt acqua 17*3. 

Gioì Alfonfo Bore Ih 1 02. 1 04. Sua opinione intorno alla compo - 
fizione dell* Acqua 104. Si efamtna vna fua ragione , con cui 
egli intefe dt dimoflrare , che tutti quanti t liquori fono com- 
po/} 1 di principi folidi io 9, fino a ut. 

Gioì Bit 1 fa Du-Amel a parlato del fecco , e dell vmido con mol- 
ta incertezza 58. 

Gioì Grifoflomo Magneno con poca ragione attribuire a Democri - 

• to certe fue definizioni del fecco , e deli * vmido 26. tj. 

Gragnuole y£ nevi perche nel loro di Strugger fi producano il vento 

* 33 - 

Gufare vedi fenfi . I 

I grometrico Fgrofcopi cioè frementi da conofcere tvmidita^ e la 
ficcitd dell Aria fino a $ 6 ., e 149. 

Jppo- 
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Ipj-ocrate t 44. 1 4 6, ÌJodò fomimmentc tifile f e Uri Cvfo abbon- 
dante dell' acqua 1 47 . Volle , che l Acqua pofsa feruire Hi nu- 
trimento 153. Volle , il fuoco , r l'acqua fieno i principali 

ingredienti nella compo fiatone dei corpi viuenti 163. Suo tn- 
[cgnamento intorno a i ] udori 1 6j. 

Iji otta dei Conte Vgoltno i}6. 

L 

L infa vno dei fluidi del corpo noftro , che officio e f eretti 188. 

Liquori , che rtfeccano le materie 29. 30. 31. 
i tquort , che aghi acci andò fi fi rare fanno 13?. 

Liquori fono compoflt di principi foltdt 1 09, Si proua ciò con C ag 
ghiacciar fi^ ch'ei fanno la maggior parte 1 09. 1 1 2. 

Si/lema dell'autore intorno alla compofiztoné de i liquori 1 06. 
fino aix8. Si troua il fuddetto fiflema affai chiaramente ejfer 
vero net liquori grojfi , tr corpulenti 1 1 6. 1 1 7. vedi Acqua . 
Liquore , che fi fepara nelle gl andule dello flomaco ferite alla dige- 
ritone de 1 cibi 17 6. Quello chef fepara nel Pancreas feruea 
fate il Chilo jj6. 

Liquori che mef colati tra loro conce pif cono caldezza 17 6, fino* 
179. Cagioni naturali di quefli effetti 179. fino £182. 

Liquori quando f fermentano / ponzane amente ) e conce ptfeano al- 
cuna calidìta fi efamina da 180 , fino a 193. 

Lodouico Ar ioflo 89. 155.155. 

Luce è fluida in grado fu premo 5 e libera (fogni vifeofita 1 18. 
Lucrexionon amai parlato dell’ vmidoy e del fecco precifamente 
23.2 4 .pare , che teneff ? il [ecco per vna priu astone delf vmi- 
do 26. A ragione volle , che t / enfi non fipoff ino ingannare 4 5. 
47. Come fpicgaua la folidita , e la fluidità 1 00. Soleua a ffé - 
gnxre d'vn medefimo naturale effetto dtuerfe cagioni pojfltli 
105* Suo infegnamento circa all'inuefltgarc la compofiztoné 
dellecofe 106 J*rouò con varie ragioni i principi delle cofe tut- 
te ej sere foltdt 109. 1 12. A 9 
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M Ali a che prouengono agli Vomini dalla foperchia umidità 
de IP atta 144. Dalla fouerchìa ficcità di effa 145. mali 
che vengono d alla fouerchia , e dalla mancante vmidità inter- 
na del corpo 1 5 9. fino a 161. e feg . 

Marcello Malpigli 18 y. 

Marco Antonino Imperatore fi pregiala et efifere Filofofo io .Chi a* 
matta felice la Repubblica Romana perchè egli effendo Filofofo 
era poflo al di lei gouemo io. 

Mar fili oFicino 154. 

Materie tutte s'inumidifcono quando Paria è vaporofa 142, 
Materie che feruono di carcere a i minimi corpicelli del fuoco non 
apportano altrui calore , ma freddezza 172. Materie aridi ffi- 
menonpofifono feruir di carcere al fuoco 173, 

Medicamenti purganti per la confuetudine fi rendono inabiliti 
muouere il corpo 7 1 . 

Medicamenti tutti per la confuetudine perdona le loro viri 
tu 7 1. 

Medicamenti purganti rifeccunoil corpo 1 67, Non purgano con 
alcuna elezione 5 0 virtù fimpatica ma per fempltce irritazione 
I * 7 - * Siagli 3 ohe traggono fuori del corpo i fieri fono pii 

irritanti degli altri 1 68. Apportano piu alterazione 3 e più de* 
Soleva a t corpi 168. Tal volta cagionano le febbri 1 68. 
Medicamenti f udori ferine vrinari fin ora non fono conofciuti 1 6 fi, 
fino a 167. ffiiel li che fono creduti tali comunemente non 
anno que/la virtù 167 . 

Medicamenti purganti fono migliori informa fluida , che in flori- 
da 1 6f. St rende meno molefla Peuacuazione beuendo alcune 
ore dopo il j olutiuo , gran quantità d'acqua , 0 di brodo i te. 169, 
Medicina degli antichi perchè è fondata fu la falfa dottrina delle 
qualità perciò fi rende molto fofpetta 64, 

Medici antichi come fpiegauano la produzione de i fenfi 66, 

D d Fecero 


Pietro troppo conto del cdrr usimi* % *àelt vmìdo ridicole 

Medici] che nelle feltri protli/cono Pvfa eopiofo deir A cjm > tii 
fanno ferirti alcun» nateli mento I4<. , 

Metalli liquefatti non pojfono chiamar f vmtdi 30. , 

Metrodoro , ck opinione meffe intorno illi pr oduuont delle ptog- 

Moni mento de t nerui è cagione del noHrofentire 5 5. vedi ncrui > 

• e fugo nerueo. . 

Moti del no/ro corpo perchè talvolta cifonoinjenjìbilt 77. 

fon epurili , che nor f enfiamo . ^ , „ 

Moto circolare del /angue prodace /avita, e le vitali operazioni 
158. Il motti mento del /angue è cagione ,che tutte le parti fo- 
Itdedel no/ho corpo f muouano anch elle ,eft annotino infradt 
loro, e perciò produce/ il caldo 15,4. i 95 . Perchè da noi 
non f Jenta quefto continuo annoiamento della nofira/ohda 

foftauga ipj. 

rt 

N Ubbie , e lorc cagioni diuerfe 13 6» Perchè dal ventole da $ 
raggi [olari / ano dileguate 136. 137. 

Heut^e grandini perchè nel lor di/huggerfi producano il vento 1 33. 
Nerui fono ì veri organi di tutti i /enfi 6 5, 78, / nerutcciuoli del- 
la cut e noftr <2 fono il vero organo del fenfo dell'vmidezzA 6 y. 
' é 6. 67. é 9. Sbando fon bagnati cC Acqua diuengono più grojft , 
e più piegheuolt 78. £* probabile eh e* fi allunghino alquanto 
7 9. fino a 82» Si attaccano allora l'vna con l'altro, e con le 
parti a loro vicine 7 9» Nerui tutti fcat uri/cono dal cerebro^ , e 
dal cerebello 7% * Di che /ano formati Si * Per la fcat a fi 
accorciano 80. 

Nubi, e loro dtuerfe cagioni 1 3J. 1 36. fono proporzionate 

alle piogge , e quali alle nebbie , alle rugiade etc. 1 3 J* 1 3 f . 

Come ft dtfc tolgano inacqua 1 3 5, ve di vapori r 
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«Il 

Nutrizione non ri fa per opera delle qualità elementari i j j. 
ptut ri tiene de i virenti i cofa piena di marami glia^ e di of :uri - 
riti IJ4.IJ}' 

O 

O doratovcdifenft 

Ogelando credè nel cuore risiedere vn fermento , per cui il 
] angue ti rarefacela , e si accenda 18*. 

Olio 3 1 fua composizione 174. , 

Omero citiamo t Acqua puma origin di tutte le cofe naturali 151. 
Cuidto 51.1*3, 

P 

P Acumi 0 fi. 

Papille della cute 78. 

Parti tutte de i corpi degli Animali onere neceffità nella loro cam- 
po fai ne di vna determinata quantità d’ Acqua , fi prona 159. 
fino a 161. e feg. Danni , che najcono dall' ecce ffo , e dal difet - 
todieJfa1q9.a162.efeg. 

Parti folide del no/ho corpo fi fermentano continuamente , e quindi 
nafee la calidità ajfidua del nofiro corpo 1 9 3 . 1 94. Si muouo- 
no fi annotano tra di loro continuamente , e perciò nafeé il 
calore 194.1 95 Perciò elle fi cofumano cotinuamfte 194.195, 
pejci quando dal t acqua paff ano alt aria é probabile che da/t aria 
. rt cenano qualche nuoua 5 e particolar f enfiandone 71, Alcuni fi 
nutrtfeono , e vi nono lungamente col folo cibo del t acqua , fe- 
condo Art fi. e il Rondolezio I J 2, 

Piante tutte fi nutrifeono principalmente di Acqua l^fi.iqz.Ntu- 
na cofaè più loro contraria che lafouerchia peata 149, 

Piante che amano la ficcità del T arreno fono pochtjfiìne , ed anch* f 
elleno anbt fogno di qualche poca di acqua per nutricar fi 14 9, 
I JO. Alcune vogliono naf cere in merpp alt acquatto. Onde 
vengano quefle diutrfe nature delle piante 130, 

Pietro Qajfendo parziali bino illufirator e di Lucrezio 2$.£**tol 
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pinione aueff è delPVmiio ,e del S ecco 85. 

Pindaro chiamò P acqua t ottima di tutte le cofe naturali 15Ì» 

Piogge , loro cagioni , e varietà 133.135. Perchè doue cadono facù 
ciano quiui rifuegliare il vento 134. Non nafeono dall aria % 
che conden/andofi fi tra/muti in acqua 1 41 . 

Platone nona fauci lato efprefj amente delPVmido,e del Secco 1J. 
che cofa pare ch*ei giudi caffè delPvmido 17.420. E* probabil e 
Ch et credefife il Secco pr inazione delPVmido 20. 21. Credè 
l'Vmido vna fpezie del fluido 19.20. 28. Sua sententenza in- 
torno a quelle due qualità fu molto filmile all* opinion di Demo- 
crito &c. 22. Po/e due fpezie cP acqua , e vmida , e fu file 18. 
Attribuì l’vmidità al l'acqua, e non al Parta 19. Giudicò P ac- 
qua effer vmida perch'ella è fluida 19. Sua sentenza circa a 
que/le due qualità fu dij corde dal P opinion eP Ari fio ti le, ed in 

• che 2 8. Sua opinione intorno alla durezza e alla fluidità fu dif- 
ferente da quella di Democrito &c . ed in che 27,28.9-/. f}uali 
figure attribuì ai componenti di ciafcheduno Elemento 98. Co- 
me definì tl duro , e come il tenero 98. Si efamina la fua sen- 
tenza circa alla fodera , e alla fluidità 9%. a 101. 

Plinio i$6. 

poluen tonanti ,0 fulminanti prima che feoppino fi lique fanno , e 
formanfi intorno vna pelle durifsima 1 17. 

Preoccupazione fouente fa che nelle scienze gli Vomini abbraccine 
sentenze erronee 57. 

Principi Serenifsimi diTofcana e ffcacij simi promotori di tutte 
le belParti , e spezialmente delle fi lofio fiche fetenze 1 o. 

Purganti > vedi medicamenti purganti . 

2 

O Val'ttà che fieno /empiici virtù di lor natura incorporee^ co- 
fa difficile a concepir fi, e a intender si 52. Le quattro pri- 
me chiamate qualità fono cofe dignif sime di fpeculazioni 13. 
Senza P intelligenza di effe non si può bene filofofare 1 3. Fu- 
rotto 
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irono molto confiderate £& Ft lofio fi antichi r 3. Le sentenze de 
ejsi Fi lofio fi intorno olle mede finte qualità fono molto di/cor dì 

t|» R 

R Abarbaro prefio per bocca a virtù di tignere f vrine di gì al* . 
loi 6$. 

Renato des C art e s quali figure attribuì ai componimenti deir ac* 
qua io \. Sua sentenza circa alla durezza, e alla fluidità , è 
molto inuerifimtle 101. Credè nel Cuore riftedere vn fuoco da 
cui s'accenda il sangue \%6, 

Rondo le^io I f 3. 

Rugiade , e loro cagioni 13 6. I $7. Perchè cadano a del sereno 
1 27 

Rughe spirali che appar ìf cono nei polpaflrelli delle dita delle ma* 
ni che co fa fiano So. Perchè bagnate 5 e pojcia sojfregate fipa * 
rificano quafi affatto 80. 

S 


Salì perché fi flruggano quando Paria è vaporoja 143. 

Sali fatti col zolfo refjlono ptù alPvmidttadelP Aria 143? 

Sai Nitro Sale armoniacó benché ripieni di fuoco \ con tutto ciò 
cagionano freddo nei liquori 3 in cui fidififoluono 172. Si gene* 
remo nei luoghi vmidi 172. 173. 

Sangue col suo moto circolare produce la vita , e le vitali opera * 
Zjoni 1 5*8. Talora per P ecce [fio dell aquea porzione si ficioglie, 
e riduce fi in fiero 1 6 1 . Dall* eccedente calore si strugge s e perde 
la fua naturai consi (lenza 1 £4, 

Sangue degli Ammali perchè sia caldo fecondo il Vuillisio ed al * 
tri 184. Si efiamma quefla sentenza 184. a i$6. Si proua po * 
ter egli e fifa calcio per cagione che egli afisiduamente si fermen* 
ti y e ribolla 187. i88 # Si adducono vane cagioni di sì fatta 
_ fermentazione del sangue 1 88. a 1 90. 

. Sangue si nnnuoua continuamente 1 % 9. perciò contsn uamente ri* 
bolle ipo. vedi moto circolare del sangue , 

Sene j 
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Staccili*. • • ' 

Sani fono infirumentì , r cagioni delfvmanofapm 4$ . // fentU 
t edegli animali tome realmente si faccia è cofa tmpofstbtle ti 
deliberarsi dagliV omini 66. Varie opinioni circa alla produ- 
zione dei fensi 66. 67. Senfo del tatto è cagione dì tutti gli 
altri fensi 67. Come dal f enf 0 del tatto nafeano varie forti di 
fensióy.óS» 

Senfo della vifiatome si facci *6$. Perla confuetudme non ti 
eftingue 75. Si e {lingue quando lafouerchta luce gu afta la tcjfi- 

tura dell' occhio 75. Nella pienezza della luce si poffono vede- 
re altri lumi , e perchè 7 6. 77. Differente tra effo, e il fenfo 
della vmidti 375.76. 

Senfo dell' vd ito come fi faccia ó8. Per la confuet udine non fi eftin- 
guc 7 5 . Si tfiingue peri continuati ecce ff ut rumori 7 6. In che 
differifea dal fenfo dell vmidità 75.76. Nella ptenezga di vn 
fuono panno vdtrfi altri fuoni 5 e perchè 75. 77. 

Senfo dell'odorato in che fa fomighante e diuerfo dal fenfo del£ 

v sniderà 7 6 . 

Senfo del gallo in che raJJ ornigli 5 0 fa diuerfo dal fenfo dell'vmi- 
dez%a 7 6. 

Senfo della Vmidità come f faccia , e varie confder afoni intorno 
adeffoó^.a 84. vedi Vmidita è vna [enf anione vnica , e non 
diuifibile in altre fpezie 77. Quale alterazione fi faccia nei 
no fri nerui nel fenfo deU'vmidezza 78. a 84. vedi Nerui . 

Se fio Empirico li. 

Siccità, che co/a fu giudicata da Ari fi. 14. a 17. come definita Tf. 
In quale degli Elementi ri pofia 16. Fu da lui creduta vn ge- 
nere di cui vna fpezic fa la durezza 28. 19. Da Platone fu cre- 
duta pnu azione dell vmido 20. 2 1. Come tale f ombra chela 
crede ffe Lucrezio 26, Si prona l'opintondi Platone da 37.340, 
oda 50.3 57. Perciò non può riporfi propriamente in alcuno 
Lamento 4?. L* indifferente a u federe j e nel fluido , e nel [0- 


iti* f j. tuda Arifi. prefa y e definita in vece delia durezza jzl 
j|. E cagione nelle materie dt fcemtmento di pefo a $6. 

Ciò non dovrebbe fcguire fe la ficcità fuffe pr ero vati va della 
terrone fvmidità deir aere j 6- 

Siccità >e umidità ali tra non fona propriamente che duenoftrefcn- 
faztont 5 9 , fina a 6^,11 non e fiere ciò fiata avvertito y è fiata 
cagione di molti equivoci intorno a quelle due qualità $ 9. qp. 

Siccità dell Aere generalmente è più fialubre della umidità 144. 
ad alcune però è dannofijfima 14 Perchè cagioni febbri acu- 

te 14*. 

Siccità è inimici fimo aquafi tutte le piante 14^ vedi Piante. 

Siccità non merita d' e fiere inclufia tra f opere della Natura per 
ejfi ?re vnafemplìce privazione 1 

Siccità net corpi degli Ammali difficilmente può corregger fi 164. 
169. Ijo, E * cagione di ofirudour pertinaci ffime ijo.E fem- 
pre congiunt a al calore y e alla falfiedine dei fluidi 1 70. Rende 
gli animali voraci tyo„ Con quali modi poff a corregger fi in 

Surofita y e fiottigliele* del Jangne non fono indizi di fouerchiau ~ 
. tondezza yinaptù. toft 0 dt ficcità 1 64*. Sono 1 taluolt a effetti di 
Accedente calore y^chefirugge il/angue a 6^ \vr 
.Sparagi mangiati rendono furine puzzolente 1 64. 

Sputi copiofi non fono indizio difouerckia umidità , ma fipefio pro- 
cedono da eccedente fecche^za 1 6 j. T alorafiono colliquazioni 
del corpo r f atte dal, calore fio pr abbondante 1 £4, 

S udore per via dt medi contenti non fi può provocare 1 64. a\6j+ 

Sudori copiofi non fona argomento dt / ouerchia. umidità y ma fipefio 
procedono da eccedente fecchezza 163^ Sovente fono colliqua* 
zìoni fatte da calore fo-pr a bbondante 1 64. 

Sugo nerueo fecondo alcuni è il vero frumento di tutti il enfi 6& m 
dotte alberghi 74. 

K • * e * * tt 

• * V * ' ~ - v. * ' . 
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T AleteMllefio credè Pacquaeffer primi materia di tutte le 
cofe naturali i$i. * v * ' ' • T? 

Ta/r* redi fenfi . *Temiftìo • 

T enebre fono pr inazione di luce io. 40. 

T erebinto di Cipro ,fT rementina prefi per bocca, fanno che t vri- 
ne acquifiino odore di viole mammole 1 £4. ' 

‘ Terra fecondo Platone a i [noi componenti di figura cubica 98. 

T ammafo Vuillis , e /«a opinione intorno al la produzione de i fen • 
fi 66. 6j. Volle, che i liquori non poffano rifcaldarfi , nè perfer - 
fent azione nè per putrefazione alcuna 180. Ragione , che egli 
adduce di ciò non è probabile , e perchè 180. 181.182. Sua o- 
pinione intorno alla caldera del J angue degli Animali 181. 
1 8 3. £’ fomigliante alla sentenza di molti antichi ,e moderni 
pi lofio fi 1 83.1 84 .Si e f amina dimoftradola inuerùfimtleda 1 84 
a 1 8 6. Credè la vita degli ammali confiflcre in vna fiamma at- 
tuale del f angue 184. Volle, che Paria introdotta ne t polmoni 
penetri a mof colar fi col f angue 1 84. Si proua ejferetnuerifimtli 
cot alt fue fent enze 184. 1855 Fu incollante ne li ajfegnare 
le cagioni della caldezza del J angue 1 8 5. a 1 87. Scrijfc , che 
i vini nuoui nel loro bollire non rifi caldano punto nè poco 1 9 1 , 
Si limita quefla fua ojferuat,ione 191.4193. 

T ofeana madre cC ingegni eleuati%ed accorti (fimi nel filofofare 1 0. 

V Aporì [par fi per P Aere ui trattengono il caldo 137. Si difi 
dolgono in acqua to/lo, che manchi loro il calore 135.138 
Vapore in che dijfertfca dal i Acqua 135. 

Vaft ripieni di ghiaccio ,odt li quort gelati , perche formino nella 
ejlerna lor fuperficie quel velo d acqua 140. Perchè ciò accada 
più facilmente di State , che di Verno 1 40. Perchè più coptofa - 
mente quando l Aria è vapor of a 1 42. 

Veleni perla confuetudine perdono la loro mortifera virtù 7 1 J 
Venti , e loro cagioni 133. Perchè ci apportino freddo 9 1 . Perchè 

nafeto* 


naf :ano dalle netti , e dalle grandini 133, Perchè dalle piogge 
134. Producono le piogge 3 e le nebbie ijj. 136. 

Vdito vedi fcnfi . 

Vino perchè inaceti fca 162. Perchè infradici 162. Sua compofi - 
Tjone 174. a ij6. Per cioè egli beuuto induca nel corpo tanta 
calidita 175. 196. 

Vino raccappellato , che forte di vino fa 1 90. 

Vini nuoui quando bollono non rifcaldarf punto ne poco fu afferito 
dal Wtllifio ipì.St proua ciò effer falfo quando i vini bollono 
in ft ènte con le vinacce 191, Si proua eh* e* fi rif caldano alquanto 
anco quando bollono purgati dallevinacce 192. a 19$, 

■ Vino vecchio me fico lato col nuouo ribolle anch'egli 1 90, 

Vtfcofitd delC Acqua è cagione , che t Acqua produca infiniti natu- 
rali effetti 132. 148, Fa che C Acqua medefima poffa feruire di 
nutrimento agli animali ^ed alle piante 1 1 J. 1 3 2. Seruefpeffo 
per freno , e per carcere della lucevo del fuoco 132. E' cagione 
delle piogge , delle nebbie , delle rugiade y e dei venti 133. 

E* cagione di quafi tutti gli effetti meteorologici 1 48. 

Virgilio Poeta 5 1. Vi fi a vedi fcnfi . 

Vita degli Animali confiHereiu vn fuoco crederono molti antichi , 
e moderni filofofi 1 84. 185. Si refuta quefia fentenza 1 84. et 
186. Si proua confi ft er ella in vn mouimento affduo di tilt te le 
part i del nofiro corp 0 e fluide , e folide 194 . 1 pj. 

Vltgine della T erra , che cofa fia 1 J o. 

V midi t a come definita , e /piegata da Arift . 14. aij. In quale de - 
gli Elementi fu collocata da effo 1 6 . Fu da lut creduta vn gene- 
re 5 vna fpezie del quale fia la fluidità 28. 29. Che cofa fu giu- 
dicata da Platone , ed a quale elemento attribuita 1 7. a 2 o. 

Fu da lui creduta vna fpezie dello fluidità 19 .Si proua piu ve- 
tifimile la fentenza Platonica 29.036. Si proua Tvmiditàri- 
federe nell' Ac quq , e non nell Aria 40. fino a 48. 

Vmidità apporta nelle materie accref cimento di prfo j 3 . a 

Vmidità , e ficcità altro non fono propriamente che due^npftrefen- 
f azioni 58 .a 63.ll nonejfere ciò fiato auuertito è fiato cagione 
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di molti equiuocì intorno a qntfìedue qualità, j8. 

V mi dita, altro non è propriamente che ilfentire noi alcune altera- 
Trioni j che fi fanno ne t no fin neruicciuoh della Cute quando l* 
Acqua giugne a hgnarg/i 6j . 66. 6j. 69. Non altro che P ac- 
qua può in noi produrre queflo fenfo 6j. a pò. Egli non fi produ- 
ce in altra parte del corpo che nella cute efterna 72 .a 7 J. Non fi 
genera in noi fuetto fenfo quando l'acqua è infmuatafi nelP in- 
terna nojlra fo(lan\a 74,75. Si produce egualmente tanto dal- 
la poca Acqua quanto dalla molta 75/7 6. Quefto fenfo si rende 
più debole y e si perde eziandio per la confuet udine 7J. p6. So- 
migliante^ e diuersita tra V fenfo delP vmidexga y egli altri no- 
Hnfensi 7 5. 4 78. vedi fenfi . Senfo dell vmiditd e vna fenfa- 
Xtone vnica y e non dt ut si bile in altre fpezie 77. ffuale altera- 
zione rifaccia nei nofiri nerui della cute nel fenfo dell* vmiditd 
78. a 84. vedi nerui . Non è vero che il fenfo dell vmiditd con - 
sifta nel fentire la nuoua temperie di calar e y 0 di freddo residen- 
te nell'acqua 8q. 86. 

Vmiditd dell Aria perchè sia meno fatubre agli Vomini r che la sic- 
cità 144. Quando consiste in femplice vapore acquofo non è 
tanto noceuole , quanto comunemente è creduta , anu ad alcuni 
èvtilefommamente 145. 

Vmiditd della T errai cagione della di lei fertilità 149. 

Vmiditd radicale della T erra y che cofa sia 1 50. V midi t a radicale 
degli Animali y che cofa sta fecondo gli antichi 1^8. Che cofa 
debba giudicarsi in verità connefs ione ab- 

bia col calore dei corpi loro 1 6o.a 16 %. S pur abbondanza di e ff a 
vmidita rende il corpo priuo di brio y edt fpinto 161. T alora 
Jcioglie y e rende troppo fluido il J angue 161. Mancanza di effa 
produce infiammazioni x e firuggimento delle parti del Corpo 
l%9. iéo» 

Vmtdu a eccedente dei corpi degli animali può facilmente diminu- 
ir fi y e in qual modo 1 64. 167, 168. difficili Jfmament e può re- 
fi aurarf quando fa mancheuole 164. 169. ipo. In qual mod* 
poffa refiaurarft in parte 170» 171., 


( 

Vmifot fempre congiunto col fluido 31.434* opposizioni contro 
ciò t e toro rifpoUe 35. 36. fu do Art fi, prefo, e definito in 
•ette del fluido 35. 

ycmtrit magnati ufi tutti fono coldiffìmi 94. vedi corp’ perche 
ue i bugni e fi fi raffreddino molto più prefio de i graffi , e cor - 
pc fi 94. 95. peri he fi amo votaci ijQ.Vomini mtianctlitief 
fer vi fi un molti unut col folo cibo d acquo norr ufi per ah uni 

, *5 3 - 

Voto e in a pria Azione di corpo 40. 

Voto Tortici Ut uno dtmofir a , che C Arto non } cagione , che tae \ 
quo jtmbrt onere vtfeofito nelle Jue porti 1 04 

Vr ino per mezzo de i me die omenti non fi può prouocore 16 af. 
fino a 1 67. 

Vrtne copto (e non fono indizi 0 di f onere hi a imi diti del corpo 
mo Jpeffo procedono da eccedente fecche zzo 163. Sono t ot 
uolto colliquazioni del corpo fAtte da fouerchio calore 1 6 4* 
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APPROVAZIONI: 

I L Sig. Andrea Quaratesi Can. F. fi compiaccia di vedere fé nella 
prdSnte Opera ci fia alcuna cofa contro la S.FedcjC buoni coftu- 
jni . g refe nfc a . Data quello di id. Giugno i< 58 i. 

jUtfs. Tmci Vie. Gen. Fior. 

Ho Ietto la prefente Opera intitolata Della Natura dcU'Vmido, 
del Secco , nella quale non ho trouato cola repugnante alla S. Fe- 
de ,«biK>W4tpaumi, ma piena di fottiliflime fpcculaziomAefpe- 
rienze,c dcgpa della pubblicalucc A in fede audio dip.Lug.i 6 8 1 

jl ndre a Quorattfi €*"• rior * 

Si Stampi offeritati gli ordini quello di io.Luglio t< 58 t. 

jilcfp*ndr.o Tacci Vìe. Gcn. Ficr. 

Ad. R. P. Magifter Pandolphu» Gar gani Ord. Min. Conu. S. Frane, 
ex Confultorifcus S Off. Fior, diligcnter exammet praefentem K- 
brum ,cuititulugeft. DcUaNatutadcll*Vuiido,c del Secco, & 
ìnscriptis referat. Dat.cx.iEdibusS.Ofl.Floren.hae die io. 

Iulij u 58 x«. . , 

F. C. Valla*. Vie. Gen. S. Off. Flmtntt * . 

Nel prefente difeorfo della Natura deil’Vmido ,c del Secco non viè 
cofa, che repugni alla noftra Santa Fedt Cattolica, o buoni coftu- 
mi , & efiendoui molte belle , e fotdii confidcrazioni , degne del- 
la pubblica luce •. In fede quello di 14. Luglio xó8 1 . 

f. Pfir.dj fo Galani Min. i <m, Con/ hit. iti S . Off, 

* * * » « 

Imprim haedic 14. Iuli itili. 

f.C. Volita, de mteUol. Ord, Miu.Conu* S, Fr(mJVic£tn.S ,Off. FI. 
Matte» Marcati Ah*. per il Strtnìjs. Gran paca dì T •feaaa , 
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